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CAPITOLO  I. 


Gli  albori  della  storia  —  I  primi  abitatori  —  Il  periodo 
etrusco-romano  —  Arezzo  nel  medio  evo  — 
I  vescovi  guerrieri  —  Il  dominio  della  Repubblica 
fiorentina  —  Arezzo  sotto  il  principato  —  I  tempi 
nuovi. 

L'  abate  ^Pietro  Farulli,  un  frate  camaklolense,  il 
quale  scrisse  sul  principio  del  sec.  XVIII  gli  Annali 
overo  notizie  istoriclie  dell'  antica,  nobile  e  valorosa 
città  di  Arezzo,  facendo  uno  strano  e  molto  disordi- 
nato miscuglio  di  storia  e  di  fantasia,  poco  si  con- 
fuse rispetto  air  origine  della  città,  ed  accettò  senza 
restrizione  quanto  prima  di  lui  avea  scritto  un  altro 
frate,  Padre  Salvatore  Vitale,  il  quale,  nella  sua 
Cronica  della  Vernia,  dice  precisamente  così  :  «  Are- 
tium  Thusciae  antiqui s sima,  et  Nobilissima  Civitas, 
condita  Graecis,  scilicet  ab  Iano,  tempore  Iudicum 
Israel,  annum  circiter  a  Mundi  opificio  2557  ».  Dun- 
que, secondo  il  monaco  della  Verna,  tutto  sarebbe 
precisato  intorno  alla  origine  di  Arezzo  ;  essa  sarebbe 
stata  fondata  2557  anni  dopo  la  creazione  del  mondo 


dai  Greci  non  solo,  ma  da  Giano  sicuramente.  — 
«  scilicet  ab  Iano  ».  —  E  difatti,  accertato  che  i 
Greci  furono  i  fondatori  di  Arezzo,  ed  essendo  Giano 
tessalo  d'origine,  e  quindi  greco,  con  un  po'  più  di 
sforzo  d' immaginazione  si  poteva  benissimo  arrivare 
sino  a  lui  in  persona,  e  attribuire  la  fondazione  di 
Arezzo  a  dirittura  al  pacifico  re  dell'età  dell'oro. 

Del  resto  non  è  questo  un  esempio  nuovo  della 
tendenza  dei  monaci  a  fantasticare  sulle  origini 
delle  città  :  il  frate  Ciatti,  uno  dei  più  antichi  storici 
di  Perugia,  asserì  che  Noè  in  persona  piantò  le  sue 
tende  sul  colle  dove  si  erge  quella  città.  E  anch'egli 
fantastica  con  Giano,  dicendo  :  «  Gravi  scrittori  ten- 
gono Giano  per  V  istesso  che  Noè....  il  quale  solo  tra 
tutti  gli  uomini  vidde  e  conobbe  tutte  quelle  cose,  che 
per  lo  spatio  di  seicento  anni  si  fecero  avanti  al  Di- 
luvio, e  V  altre  che  succedettero  poi  per  lo  spatio  di 
trecento  anni  ».  (1) 

Disgraziatamente  però  se  volessimo  stabilire  una 
qualsiasi  origine  per  la  nostra  città,  dovremmo  noi 
pure  seguire  l'esempio  dei  monaci,  e  ricorrere  alla 
fantasia,  perchè  nulla,  proprio  nulla  di  certo  si  sa 
sulla  sua  prima  fondazione.  Siamo  quindi  costretti  a 
ripetere  anche  per  Arezzo  la  solita  frase,  che  cioè 
la  origine  sua  si  perde  nel  buio  dei  secoli.  Nè  siamo 


(1)  Margaret  Symonds  e  Lina  Duff  Gordon  Pe- 
rugia, la  sua  storia,  e  i  suoi  monumenti,  pag.  5. 
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più  fortunati  riguardo  al  suo  nome,  porche  anche  su 
-questo  nulla  sappiamo  di  certo.  Niente  autorizza  a 
ritenere  che  in  origine  fosse  Aurelio,  il  nome  di  Arezzo 
-come  vorrebbe  Fazio  degli  liberti,  il  quale  nel  suo 
Ditt amondo  dice  : 

De  la  de  V Ambra  Aurelio  ne  aspetta  : 
Aurelio  dico  a  la  città  d'Arezzo, 
Perch'era  anticamente  così  detta. 

Questa  asserzione  puramente  fantastica  sembra 
non  fosse  comunemente  accettata  neppure  al  tempo 
-dello  stesso  Fazio  degli  liberti,  perchè  Ser  Bartolo- 
meo di  Ser  Gorello  nella  sua  Cronica  in  terza  rimo, 
cominciata  a  scrivere  dopo  il  1381  (2)  (Fazio  degli 
liberti  sembra  sia  morto  poco  dopo  il  1365)  nel  cap.  II 
dice  : 

benché  se  dica  per  la  gente  aduna 
che  Urelia  prima  nominata  fosse. 

e  più  sotto  : 

El  nome  vero  mio  fa  sempre  Aritio 
per  le  molVare,  clx'eran  nel  mio  centro, 
dove  alti  dei  se  facea  sacri fit io. 

Ma  nulla  si  sa  anche  sulla  etimologia  del  nome 
Arretium,  donde,  Aritio  e  Arezzo,  come  la  città  sem- 
bra chiamarsi  da  tempo  immemorabile. 


(1)  Pasqui  Ubaldo.  Documenti  per  la  storia  della 
città  di  Arezzo  nel  medio  evo.  Voi.  IV  pag.  103.  —  Arezzo, 
JBellotti,  1904. 
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Il  lungo  ed  oscuro  periodo  dei  tempi  preistorici,, 
per  la  città  di  Arezzo,  come  del  resto  per  tutta  la 
Toscana,  e  anche  per  l'Italia  intera,  periodo  senza 
dubbio  più  lungo  e  più  oscuro  di  quello  che  a  prima 
giunta  non  sembri,  si  usa  di  chiuderlo  con  l'appa- 
rizione degli  Etruschi,  eli  questo  popolo  di  guerrieri, 
di  agricoltori  e  di  artisti,  che  ebbe  una  splendida 
civiltà,  e  lasciò  di  sè  una  traccia  luminosa  nella 
storia  dei  primi  tempi  italici. 

Ma  i  veli  che  in  gran  parte  occultano  l' Iside 
etnisca  non  sono  ancora  tutti  caduti,  e  infiniti  pro- 
blemi, cominciando  eia  quello  della  lingua,  affaticano 
tuttora  le  menti  degli  studiosi,  attratte  verso  quei 
popolo  dallo  spettacolo  di  una  multiforme  manife- 
stazione di  arte  e  di  civiltà  che  esercita  veramente 
un  fascino  irresistibile  sugli  spiriti  nostri. 

Ammesso  pure  che  i  tempi  non  propriamente  sto- 
rici, ma  soltanto  meno  incerti  ecl  oscuri,  comincino 
colla  immigrazione  degli  etruschi  nelle  nostre  terre, 
egli  è  certo  che  prima  di  loro  altri  popoli,  e  forse 
di  origini  differentissime,  abitarono  queste  plaghe, 
cominciando  forse  sulle  piccole  valli  montane  a  sta- 
bilire la  loro  dimora. 

Ora,  come  avranno  trovate  le  condizioni  del  suolor 
le  prime  genti  che  vennero  a  stabilirsi  in  questa 
regione  ? 

Allorché  le  cerulee  acque  del  mare  ebbero  defi- 
nitivamente abbandonate  le  nostre  terre,  e  i  monti 
e  i  colli  ebbero  stabilmente  configurata  la  regione,, 
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le  acque  che  dai  fianchi  della  Falterona,  del  Prato 
magno  e  della  Giogana,  precipitavano  sulla  valle  che 
oggi  costituisce  la  pittoresca  regione  del  nostro  Ca- 
sentino, sebbene  trattenute  in  parte  da  dighe  che 
successivamente  il  furore  delle  piene  distrusse,  si 
gettavano  verso  il  piano  di  Quarata,  e  poiché  là  non 
esisteva  il  passo  di  Monte,  aperto  successivamente  o 
per  effetto  delle  sole  forze  naturali,  o  di  queste  aiu 
tate  dalla  mano  dell'uomo,  o  per  la  sola  industria 
di  antichissime  genti,  si  spandevano  liberamente  sui 
terreni  più  bassi,  allagando  per  una  enorme  esten- 
sione le  pianure  della  futura  Arezzo,  nella  stessa 
guisa  che  altri  laghi  si  distendevano  fra  Monte  e 
T  Incisa,  e  nelle  pianure  della  Chiana  e  del  Trasi- 
meno. 

Prima  che  1'  uomo  giungesse  sulle  terre  emerse 
e  potesse  gittare  lo  sguardo  sulla  immensa  distesa 
di  quelle  acque  stagnanti,  animali  di  smisurata  gran- 
dezza vagavano  intorno  a  quei  laghi.  Quattro  specie 
di  elefanti  (E.  primigenius,  E.  etruscus,  E.  africus> 
E.  priscus),  il  Bos  primigenius,  unitamente  a  Rino- 
ceronti, Cervi,  Megateri  ed  Uri,  animali  dei  quali 
vediamo  i  resti  nei  nostri  musei,  erano  i  soli  abita- 
tori di  quelle  contrade. 

Più  tardi  comparve  l'uomo,  se  pur  gli  ultimi  studi 
scientifici  non  ci  forzino  ad  ammettere  che  l'uomo 
stesso  sia  stato,  su  queste  regioni,  compagno  agli 
enormi  animali  preistorici  dei  quali  abbiamo  fatto- 
cenno,  ed  abbia  assistito  ai  grandi  cambiamenti  co- 
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sinici  e  tellurici  che  vi  si  compierono  in  quei  lonta- 
nissimi tempi.  Dobbiamo  anzi  qui  ricordare  che  una 
delle  più  antiche  reliquie  della  razza  umana,  forse 
il  cranio  addirittura  più  antico  che  sia  tornato  di- 
nanzi agli  occhi  dei  moderni,  fu  trovato  proprio  nel 
nostro  piano,  in  un  luogo  distante  appena  qualche 
chilometro  dalla  città,  lungo  la  via  romana,  e  chia- 
mato «  l'Olmo  »  onde  sotto  il  nome  di  cranio  del- 
l'Olmo è  conosciuto  dai  geologi  e  dai  cultori  della 
paleontologia  questo  vetustissimo  avanzo  della  razza 
umana,  che  fu  trovato  dall'  illustre  geologo  prof. 
Igino  Cocchi  nel  1863,  mentre  si  scavava  in  quella 
località  per  dar  passaggio  alla  strada  ferrata  di- 
retta a  Roma.  Il  cranio  fu  trovato,  insieme  ad 
ossa  di  altri  animali  e  a  una  freccia  di  diaspro, 
nel  profondo  deposito  lacustre  argilloso,  al  di  sopra 
del  quale  fu  rinvenuto  uno  strato  di  ghiaie  ferrug- 
ginose,  poi  un  altro  di  grosse  ghiaie  torrenziali,  e 
successivamente  il  lehm  o  loess,  le  antiche  alluvioni 
torbifere  con  resti  di  industria  primitiva  preetrusca, 
-etnisca  e  romana,  e  finalmente  le  alluvioni  moderne 
che  offrivano  in  piani  separati  gli  avanzi  dei  tempi 
che  si  succedettero  da  quelli  di  Roma  agli  ultimi 
secoli,  con  una  successione  così  precisa  che  parve 
.al  Cocchi,  il  quale  illustrò  quegli  avanzi,  veramente 
mirabile  e  forse  non  più  veduta. 

Disseminate  nelle  varie  parti  del  territorio  are- 
tino, sia  nei  monti  casentinesi  come  nella  valle  della 
Chiana,  ed  anche  nelle  campagne  più  vicine  alla 


città,  trovansi  vetustissime  reliquie  dell'età  archeoli- 
tica  e  neolitica,  simili  del  tutto  a  quelle  che  sono  state 
rinvenute  in  altre  parti  della  Toscana,  neir  Umbria 
e  in  molte  altre  regioni  d'  Italia. 

Sono  armi  ed  utensili  di  pietra,  diverse  fra  loro 
per  la  materia  e  la  conformazione  :  frecce  di  selce 
bianca,  bruna  e  rossastra,  ascie  e  scuri  rozzamente 
ricavate  nel  diaspro  o  nella  diorite.  Sono  queste  le 
reliquie  dei  primissimi  uomini  che  abitarono  le  no- 
stre regioni,  gente  pressoché  selvaggia,  che  pose 
le  sue  dimore  nelle  selve  e  visse  di  caccia  ;  veri 
uomini  della  foresta,  che  la  tradizione  volle  nati  dalla 
scorza  delle  roveri,  secondo  il  ricordo  di  Giovenale  : 

Homines  qui  rupto  robore  nati 
compositive  luto,  nullos  habuere  parentes. 

Nulla  ci  è  dato  sapere  di  queir  antichissima 
tempo  in  cui  sul  territorio  aretino,  come  sulle  cir- 
costanti regioni,  ebbero  stanza  gli  Umbri,  i  quali 
sembra  abbiano  immediatamente  preceduti  gli  Etru- 
schi, ma  di  questi  ultimi  restano  ancora,  negli  avanzi 
delle  ciclopiche  costruzioni,  nei  bronzi  maravigliosi, 
nelle  tombe,  nelle  monete,  nei  gioielli  e  negli  uten- 
sili di  ogni  maniera,  le  memorie  che  attraverso  tanti 
secoli,  parlano  a  noi  la  vita  di  quel  popolo  remoto, 
la  cui  civiltà,  sebbene  non  si  sia  a  noi  rivelata  inte- 
ramente, pure  esercita  sugli  animi  nostri  un  fascina 
irresistibile  di  ammirazione. 
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Sparsi  nei  luoghi  più  alti  della  città,  più  o  meno 
nascosti  dalle  costruzioni  successive,  esistono  tuttora 
gli  avanzi  delle  mura  che  recinsero  la  città  etrusca. 
Sul  più  alto  culmine  della  collina  di  Castelsecco  esi- 
stono ancora  i  resti  di  mura  robuste,  formate  di 
enormi  massi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  senza 
cemento,  e  questi  resti  rappresentano  forse  il  più 
antico  monumento  che  rimanga  fra  noi  del  popolo 
etrusco.  Forse  entro  quelle  mura  fissarono  la  prima 
sede  gli  antichissimi  abitatori  dell'  Etruria,  e  sul- 
T  ara  di  pietra  che  vi  stava  nel  mezzo,  e  che  da 
pochi  anni  venne  trasportata  nel  civico  museo,  of- 
fersero ai  numi  i  primi  sacrifizi  della  loro  miste- 
riosa religione,  se  pure  quelle  mura  non  siano,  come 
altri  vorrebbe,  l'opera  di  popoli  anche  più  antichi, 
Umbri  forse  o  Pelasgi. 

Dell'arte  etrusca  sono  giunte  fino  a  noi  opere  di 
maravigliosa  bellezza,  che  il  suolo  nostro  restituì 
dopo  averle  tenute  nascoste  per  secoli  e  secoli,  e 
che  oggi  formano  il  maggior  ornamento  del  museo 
archeologico  di  Firenze,  e  di  altre  insigni  raccolte. 
La  statua  di  Minerva,  la  bellissima  donna  che  nella 
grazia  del  volto  e  nella  gentilezza  del  gesto  al  quale 
l'artefice  adattò  il  braccio  destro  proteso  innanzi 
colla  aperta  mano,  ci  rivela  un'arte  finissima  e  ma- 
ravigliosa, fu  trovata  in  Arezzo,  nel  1541,  mentre 
si  scavava  nella  parte  più  alta  della  città,  nei  pressi 
della  Chiesa  di  San  Lorenzo,  ove  un  giorno  trova- 
vasi  il  tempio  dedicato  a  Pallade.  E  la  Chimera,  che 


dalle  aperte  fauci  sembra  emettere  un  ruggito  ter- 
ribile, e  porta  impressa  su  di  una  zampa  una  pa- 
rola del  misterioso  linguaggio  etrusco,  fa  anch'essa 
trovata  in  Arezzo,  presso  l'attuale  porta  S.  Loren- 
tino,  mentre  nel  1554  si  scavavano  le  fondamenta 
delle  mura  medicee.  Questi  due  bronzi,  fra  i  più 
belli  esemplari  dell'  arte  etnisca,  furono  portati  a 
Firenze  per  ordine  del  Granduca  Cosimo  I  dei  Me- 
dici. Inoltre  l'aratore  che  ora  vedesi  nel  Collegio 
Kircheriano  di  Roma,  e  il  famoso  specchio  di  bronzo, 
ove  è  effigiata  la  nascita  di  Minerva  dalla  testa  di 
Giove,  e  che  trovasi  nel  museo  prima  Cospi,  ora 
universitario  di  Bologna,  sono  altre  opere  ammira- 
tissime  di  artefici  etruschi,  ritrovate  fra  noi,  le  quali 
mostrano  come  quell'arte  fiorisse  in  Arezzo  di  ma- 
ravigliosa  bellezza. 

E  veramente  nella  etrusca  città  dovette  fiorire 
rigogliosa  tutta  la  vita  di  quell'antichissimo  popolo, 
perchè  Arezzo,  fra  le  dodici  città  che  formarono  la 
confederazione  etrusca,  fu  considerata  fra  le  più 
forti  e  potenti. 

Quando  al  confine  meridionale  d'  Etruria  comin- 
ciò ad  affermarsi  la  potenza  di  Roma,  questa  do- 
vette tener  conto  dei  vicini  popoli  federati,  e  te- 
merne le  agitazioni  come  desiderarne  le  amicizie.  E 
fra  le  città  maggiormente  considerate  per  la  loro 
potenza,  dovette  essere  certamente  Arezzo,  come  ne 
fa  testimonianza  T.  Livio,  affermando  che  Arretio 
ribellante  gravissimus  terror  Romanis  incessit.  Ma 
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della  somma  potenza  di  Arezzo  durante  l'epoca  etni- 
sca e  romana  abbiamo  ripetute  testimonianze  da  Li- 
vio e  da  altri  antichi  storici.  L'anno  453  dalla  sua 
fondazione,  Roma  grandemente  si  spaventò  per  le 
discordie  insorte  fra  la  plebe  aretina  e  la  famiglia 
Cilnia,  che  essa  era  riuscita  a  cacciare  dalla  città, 
creando  una  tremenda  agitazione  in  tutta  PEtruria, 
e  per  comporre  il  dissidio  mandò  in  Arezzo  Marco 
Valerio  Massimo,  creandolo  dittatore,  come  in  cosa 
di  estremo  pericolo.  Ed  esso  riuscì  a  rimettere  i 
Cilni  in  pace  col  popolo.  Dovette  poi  ai  Romani  sem- 
brare cosa  di  grande  momento  che,  dopo  la  san- 
guinosa sconfitta  data  agli  etruschi  dal  console  Postu- 
mio  presso  Ruselle  nel  460,  tre  città  importanti,,  fra 
le  quali  Arezzo,  le  chiedessero  pace  «  tres  validis- 
simae  urbes,  Etruriae  capita,  Volsini,  Perusia,  Ar- 
retium,  pacem  petiere  » .  Sappiamo  poi  da  Polibio  la 
strenua  difesa  opposta  dagli  aretini  ai  Galli  Senoni, 
i  quali,  diretti  a  Roma,  invasero  P  Etruria.  Venne 
in  loro  soccorso  con  un  poderoso  esercito  Lucio 
Metello,  ma  le  sorti  delle  armi  furono  contrarie  al 
duce  romano,  che  fu  disfatto  ed  ucciso  insieme  a 
sette  tribuni  e  a  tredicimila,  soldati. 

Un'  altra  prova  della  potenza  di  Arezzo  ci  è  data 
dai  grandi  sussidi,  che  essa  potè  offrire  a  Scipione 
per  P  impresa  africana.  Dtf'atti,  a  testimonianza  di  T. 
Livio,  poterono  gli  aretini  apprestare  a  Scipione 
trentamila  scudi  da  combattere,  altrettante  celate  ed 
altri  mezzi  di  difesa,  e  inoltre  cinquantamila  armi 
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lunghe,  ed  altre  armi  ed  utensili  per  fornire  qua- 
ranta navi,  oltre  a  centomila  moggia  di  grano  e  alle 
provvigioni  di  viaggio  per  i  decurioni  e  le  ciurme 
tutte. 

Situata  sul  percorso  della  Via  Cassia,  luogo  di 
sosta  agli  eserciti  invasori  che  discendevano  dal- 
l'Appennino mirando  a  Eoma,  Arezzo  fu  anche  sta- 
zione militare  di  grande  importanza,  e  ciò  dovette 
contribuire  ad  accrescerne  la  grandezza  e  la  potenza, 
testimoniate  eziandio  dai  sontuosi  edifìzi  dei  quali 
rimangono  alcuni  avanzi  ai  giorni  nostri. 

Sotto  la  dominazione  di  Eoma  ebbe  Arezzo  una 
popolazione  mista  di  vecchi  cittadini  e  di  nuovi  im- 
migrati, poiché  al  tempo  delle  funeste  lotte  fra  Mario 
e  Siila,  questi,  alla  cui  ira  la  città  scampò  per  la 
magnanima  eloquenza  di  Cicerone,  vi  mandò  una 
colonia  di  soldati,  i  quali,  per  distinguerli  dai  vecchi 
abitatori  -chiamati  Arretini  veteres,  furono  appellati 
Arretini  fidentes,  mentre  i  coloni  militari,  inviati  nei 
primi  tempi  di  Augusto,  presero  il  nome  di  Arre- 
tini  Julienses. 

Al  tempo  in  cui  V  aquila  di  Roma  vi  distese  la 
sua  ala  potente,  Arezzo  vide  fiorire  entro  le  sue 
mura  e  nei  dintorni  un'  arte  nuova  e  gentile,  quella 
della  figulina,  per  cui  il  nome  della  città  etrusco- 
romana  andò  celebrato  nel  mondo  al  pari  di  Samo, 
di  Pergamo,  e  di  Sagunto.  Per  opera  di  ricche  fa- 
miglie romane,  prime  fra  le  quali  la  Memmia,  la 
IZasinia,  la  Perennici  e  la  Cornelia,  sorsero  numerose 
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in  Arezzo  nel  I  sec.  a.  C.  le  officine  nelle- quali  — 
la  mano  —  pieghevole  del  figulo  pagano  —  módéllò 
—  V  argilla  roggia  —  traendo  i  motivi  artistici  dai 
vasi  greci  d'oro  e  d'argento  cesellati,  creando" sto- 
viglie d'  uso  domestico  d'  ogni  maniera,  che  vaga- 
mente adorne  di  figure  e  di  ornati  e  ricoperte  di 
una  lucida  vernice  rossa  rimasta  tuttora  inimitata, 
furono  ricercate  per  tutto  il  mondo  romano,  ebbero 
le  lodi  degli  storici  e  dei  poeti,  ed  ora  formano  l'am- 
mirazione dei  nostri  musei.  Il  ritorno  alla  luce  degli 
avanzi  di  quelle  vaghissime  opere  artistiche  fu  salu- 
tato con  gioia,  come  il  sorriso  che  si  rivelava  di 
una  bellezza  fino  allora  sconosciuta,  quando  nel  se- 
colo XIII  si  cominciarono  a  ritrovare  nel  nostro  ter- 
ritorio i  numerosi  avanzi  di  quei  vasi  che  erano  stati 
tanto  famosi.  E  non  vai  forse  la  pena  di  riportare 
le  parole  colle  quali  Ristoro  d'Arezzo  descriveva  la 
letizia  provata  da  coloro  che  assistevano  al  ritrova- 
mento di  quelle  bellissime  opere  ?  «  E  quando  alcuno 
di  questi  pezzi,  scriveva  Ristoro,  venia  a  mano  a 
scolpitori  o  a  disegnatori,  o  ad  altri  conoscenti,  te- 
li ienli  in  modo  di  cose  sontuarie,  meravigliandosi  che 
l'umana  natura  potesse  montare  tanto  alto  in  sottilità, 
e  dicieno  che  quelli  artefici  furono  divini,  e  quelle  vasa 
discesono  dal  cielo,  non  potendo  sapere  come  quelle 
vasa  furono  fatte,  nè  la  forma,  nè  lo  colore,  nè  l'altro 
artifìcio».  Nè  solo  al  tempo  di  Ristoro  furono  i  vasi 
aretini  giudicati  cosa  degna  di  grande  ammirazione, 
chè,  venuto  in  Arezzo  nel  1490  il  cardinale  Giovanni 
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•dei  Medici,  lo  si  volle  portare  alle  Canterelle,  dove 
allora  si  facevano  gli  scavi,  per  farlo  assistere  al 
ritrovamento  delle  antiche  figuline,  come  a  spetta- 
colo inusitato  e  maraviglioso. 

Dalle  irruzioni  barbariche  che  afflissero  la  nostra, 
'Come  tutte  le  altre  regioni  italiane,  risentì  gravis- 
simi danni  Arezzo,  la  quale  vide  distrutti  e  rovinati 
i  suoi  monumenti  ed  ebbe  grandemente  menomata 
la  sua  forza  e  la  sua  ricchezza. 

Durante  la  dominazione  dei  Longobardi  e  dei  Ca- 
rolingi seguì  le  sorti  comuni  a  tutta  V  Italia,  e  quancfò 
sotto  i  Franchi  si  formò  una  divisione  feudale  diversa 
da  quella  costituita  dai  precedenti  invasori,  Arezzo 
fece  parte  del  marchesato  di  Toscana,  e  si  governò 
sotto  il  dominio  della  terribile  contessa  Matilde,  che 
vi  esercitò  il  potere  sovrano  per  mezzo  dei  suoi  le- 
gati. La  storia  civile  di  Arezzo  si  confonde  a  quei 
tempi  con  quella  della  sua  Chiesa,  la  quale  fu  poten- 
tissima perchè  ebbe  dagli  imperatori  e  dai  re  tutti 
franchigie,  privilegi,  e  possessioni  che  le  dettero 
somma  forza  ed  autorità.  Allora,  a  simiglianza  di 
quanto  accadeva  in  altre  parti  d' Italia,  il  Vescovo 
divenne  il  Conte,  ossia  P  assoluto  signore  di  Arezzo. 
Arnaldo,  il  quale  fu  a  capo  della  Chiesa  aretina 
dal  1052  al  1062,  fu  il  primo  vescovo  ir  quale  fir- 
mandosi aggiunse  al  titolo  della  sua  dignità  eccle- 
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siastica  quello  dell'  autorità  civile,  e  numerosi  docu- 
menti che  gli  appartengono  portano  difatti  la  firma 
«  Arnaldus  Episcopus  et  Comes  ». 

Al  periodo  di  somma  potenza  ecclesiastica  si  con- 
nette la  fabbricazione  dell'  antico  Duomo  di  Arezzo 
nella  collina,  a  ponente  della  città,  che  anche  ai 
giorni  nostri  conserva  appunto  il  nome  di  Duomo 
vecchio.  Lassù,  dove  il  vescovo  Gelasio,  successore  a 
S.  Donato,  avea  costruito,  secondo  un'  antica  cro- 
nica, il  primo  oratorio  sul  luogo  del  sepolcro  del 
Santo  suo  predecessore,  il  Vescovo  Adalberto  rifab- 
bricò, intorno  al  1015,  il  tempio  di  San  Donato,  va- 
lendosi dell'  opera  di  Maginardo  architetto,  omni 
peritia  ecclesiastici  operis  et  ingenii  eruditus,  summus 
artifex,  il  quale  trasse  il  modello  dal  tempio  di  San 
Vitale  di  Ravenna,  creando  uno  splendido  monu- 
mento d'  arte  romanica  che  fu  ammirato  come  una 
meraviglia  d'  architettura.  Prossime  a  questa  insigne 
basilica  erano  altre  due  chiese  colle  abitazioni  desti- 
nate al  Vescovo  ed  ai  Canonici,  e  V  insieme  di  tutti 
questi  edifici,  circondati  da  mura  e  fortificati  come 
un  vero  castello  feudale,  costituiva  la  Cattedrale  are- 
tina, il  Domus,  ovvero  V  Episcopiam  Sancti  Donati. 

Oggi,  di  tutte  quelle  costruzioni  rimane  appena 
il  ricordo.  Gli  aretini,  dopo  avere  rovinate,  in  odio 
alla  potenza  vescovile  le  mura  del  vecchio  Duomo 
nel  1111,  assalirono  nuovamente  poco  dopo  il  11301 
le  rifabbricate  fortificazioni,  smantellarono  un'  altra 
volta  le  mura  e  rovinarono  il  Duomo.  Cosimo  I  dei 
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Medici,  nel  1561,  malgrado  le  vive  preghiere  degli 
.aretini,  fece  demolire  ogni  avanzo  del  Duomo  Vec- 
chio, poiché  quei  ruderi,  come  difatti  più  di  una 
volta  era  avvenuto,  potevano  offrire  un  comodo  re- 
fugio  alle  soldatesche  ostili  alla  città. 

Queir  insieme  di  condizioni  generali  che,  poco 
dopo  il  1000,  crearono  in  tutta  V  Italia  la  tendenza 
«alla  costituzione  di  governi  cittadini,  unito  alle  ra- 
gioni locali  per  le  quali  il  popolo  nostro  aveva  preso 
in  odio  il  potere  vescovile,  furono  causa  perchè  gli 
aretini  insorgessero  contro  il  vescovo,  e  gli  toglies- 
sero  la  potestà  civile  per  costituire  un  reggimento 
esclusivamente  popolare.  Così,  nel  1098,  comparisce 
p^r  la  prima  volta  in  Arezzo  il  Consul,  della  cui 
esistenza  a  queir  epoca  ci  fa  certi  un  atto  di  ven- 
dita fra  privati  cittadini,  conservato  fra  i  preziosi 
documenti  dell'Archivio  Capitolare  del  Duomo,  atto 
alla  cui  stipulazione  assistono  come  testimoni  i  con- 
soli aretini. 

Il  magistrato  dei  consoli  seguitò  ad  essere  a  capo 
del  reggimento  della  città  fino  al  1192,  nel  quale 
anno  cessò,  perchè  resosi  inviso  al  popolo  per  la  sua 
sfrenata  licenza.  Da  allora  si  cominciò  ad  eleggere 
u.n  potestà  forestiero,  nelle  cui  mani  si  riunirono  i 
poteri  dei  quali  fino  allora  erano  stati  investiti  i 
consoli,  e  questo  regime  dei  potestà  durò  fino  al  1384y 
cioè  fino  alla  caduta  definitiva  della  repubblica  are- 
tina. 
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Periodo  glorioso  per  imprese  guerresche  nella 
storia  di  Arezzo  fu  quello  dei  due  Vescovi  Gugliel- 
mino libertini  e  Guido  Tarlati,  divenuti  signori  della 
città  non  per  effetto  delle  investiture  imperiali,  come 
i  loro  predecessori,  ma  per  la  potenza  delle  loro 
famiglie  e  delle  fazioni  che  le  seguivano  e  per  il 
loro  personale  valore. 

Guglielmino  libertini,  creato  vescovo  nel  1248, 
messosi  a  capo  dei  Ghibellini,  dopo  avere  assalita 
e  vinta  Cortona,  assoggettò  in  breve  tempo  Chiusi, 
Montepulciano  ed  altri  castelli,  onde  i  fiorentini  e 
i  senesi,  radunati  mille  fanti  e  duemila  cavalli,  si 
volsero  ad  Arezzo  e  la  cinsero  d'  assedio  ;  se  non 
che,  avvedutisi  esser  quella  inutile  impresa,  dopo 
aver  fatto  correre  il  palio,  per  dileggio,  sotto  le 
mui^a  della  città,  se  ne  allontanarono  prendendo 
parte  la  via  di  Firenze,  e  parte  quella  di  Siena.  Ma 
gli  aretini  inseguirono  questi  ultimi  e  raggiuntili  alla 
Pieve  al  Toppo,  li  disfecero  completamente  (1288). 

La  fortuna  degli  aretini,  e  colla  loro  quella  di 
tutta  la  parte  ghibellina,  fu  arrestata  dalla  sangui- 
nosa pugna  di  Campaldino,  combattuta  l'il  giu- 
gno 1289,  nella  quale  Dante  ancor  giovane  si  trovò 
a  pugnare  nelle  prime  file,  e  Guglielmino,  vedute 
piegare  le  sorti  della  battaglia  pel  tradimento  degli 
alleati,  cercò  e  trovò  la  morte  nel  furore  della  mi- 
schia, 
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volendo  prima  con  virtù  perire 

ctiè  suoi  lassare  e  venirsene  a  trotto.  (1) 

Troppo  son  noti  i  casi  di  quella  terribile  pugna 
per  indugiarsi  a  ricordarli  qui  minutamente.  Ma 
come  non  riportare  la  impressionante  descrizione 
che  ce  ne  lasciò  Giovanni  Villani  nelle  sue  Croniche 
[Fiorentine  ?  «  Qui  si  fermarono  —  narra  il  Villani 
dei  Fiorentini  —  e  feciono  una  schiera.  I  capitani 
della  guerra  misono  i  feditori  alla  fronte  della  schiera, 
e  i  Palvesi  col  campo  bianco  e  giglio  vermiglio  fu- 
rono attelati  dinanzi.  Allora  il  Vescovo  che  avea 
corta  vista,  domandò  :  quelle  che  mura  sono  ?  Fa- 
gli risposto  :  i  Palvesi  de'  nimici  ». 

«  Ricevuto  dai  Fiorentini  allegramente  il  Gaggio 
della  battaglia,  di  concordia  si  affrontarono  le  due 
osti  nel  piano  a  piò  di  Poppi,  nella  contrada  di  Cer- 
tomondo,  in  un  piano  che  si  chiama  Campaldino  ». 

«  Gli  aretini  assalirono  il  campo  sì  vigorosamente 
<e  con  tanta  forza  che  la  schiera  dei  fiorentini  rin- 
culò. La  battaglia  fa  molto  aspra  e  dura.  Le  qua- 
drella  pioveano  :  V  aria  era  coperta  di  nugoli,  la 
polvere  era  grandissima.  I  pedóni  degli  aretini  si 
metteano  carpone  sotto  i  ventri  dei  cavalli  colle  col- 
telle in  mano  e  sbudellavangli  :  ed  i  loro  feditori 
trascorsono  tanto  che  nel  mezzo  della  schiera  furono 


<(1)  Ser  Bartolommbo  di  Ser  Gorello.  Cronica, 
Ili,  versi  47-48. 
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morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel  dì  ch'erano 
stimati  di  grande  prodezza  furono  vili,  e  molti  di 
cui  non  si  parlava  furono  stimati.  Furono  rotti  gli 
aretini  non  per  viltà,  ma  per  lo  soperchio  dei  nemici 
furono  messi  in  caccia  uccidendoli.  I  soldati  fio- 
rentini, che  erano  usi  alle  sconfitte,  gli  ammazza- 
vano :  i  villani  non  avevano  pietà  ;  fu  la  detta  rotta 
a  dì  11  di  giugno  il  dì  di  S.  Barnaba  ». 

Cadde  ucciso  l' libertini  per  mano  di  un  soldato  che 
lo  riconobbe  dalla  tonsura  sacerdotale.  «  Cecidit  etiam 
Episcopus  qui  per  coronam  clericalem  cognitus  quis 
esset,  a  milite  gladio  interfectus  fuit  »  (Muratori). 

Tornò  a  rifulgere  la  fortuna  degli  aretini  con 
Guido  Tarlati  da  Pietramala,  eletto  Vescovo  nel  1312. 
Egli  cinse  di  nuove  mura  la  città,  e  creato  dal  Con- 
siglio dei  quattrocento  signore  a  vita  della  città  nel 
6  luglio  1321,  si  diè  arditamente  alla  conquista  dei 
castelli  circostanti.  In  brevi  anni  ridusse  in  suo  po- 
tere Fronzola,  Castelfocognano,  Rondine,  Città  di 
Castello,  Caprese,  Romena,  Latefina,  Monte  S.  Sa- 
vino, ed  altri  castelli,  portando  la  repubblica  al  mas- 
simo della  potenza  e  della  gloria.  Rappresentante  in- 
vitto ed  eroico  dell'  idea  ghibellina,  e  quindi  strenuo 
campione  della  parte  imperiale,  si  recò  a  Milano, 
malgrado  il  divieto  del  Papa,  per  cingere  in  S.  Am- 
brogio della  corona  ferrea  Lodovico  il  Bavaro  (26  giu- 
gno 1327).  Recatosi  quindi  all'  assedio  di  Pisa  colle 
milizie  di  Lodovico  e  Castruccio  Castracani,  presto 
dovette  partirsi  dal  campo  per  dissensi  avuti  con 
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«quesf  ultimo,  e  giunto  a  Mon tenero  in  Maremma, 
per  repentino  malore  che  lo  incolse,  morì  quivi  il 
21  ottobre  1327.  Al  suo  corpo,  che  fu  portato  con 
gran  pompa  in  Arezzo,  rese  la  città  onoranze  solenni, 
come  veramente  eran  dovute  al  signore  che  tanto  ne 
viveva  accresciuta  la  potenza,  e  nel  Duomo  vennegli 
eretto,  per  opera  di  Agostino  ed  Agnolo  maestri  se- 
nesi, il  superbo  monumento  che  tuttora  vi  si  ammira. 

Ma  la  morte  di  Guido  Tarlati  segnava  purtroppo 
il  rapido  e  inevitabile  decadimento  della  repubblica 
aretina,  perchè,  successo  a  Guido  nel  comando  della 
repubblica  il  fratello  di  lui  Pier  Saccone,  questi  at- 
tirossi  talmente  colla  sua  tirannide  V  odio  degli  are- 
tini, che  veduta  declinare  colla  propria  la  fortuna 
della  sua  famiglia,  abbandonò  la  città,  eil7  marzo  1336 
ne  cedette  la  signoria  per  dieci  anni  ai  fiorentini  die- 
tro il  Compenso  di  una  forte  somma  di  fiorini  d'oro. 

Dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene,  il  quale  col 
dominio  di  Firenze  avea  pur  tenuto  quello  di  Arezzo, 
riacquistarono  gli  aretini  V  indipendenza,  e  la  loro 
repubblica  potè  quietamente  governarsi  finché  le  di- 
scordie, riaccesesi  fra  la  plebe  e  i  nobili,  furono 
causa  che  il  dominio  della  città  fosse  dato  a  Carlo 
di  Durazzo  nel  1380.  Quattro  anni  più  tardi,  per 
opera  dei  fuorusciti  aiutati  dal  tradimento  di  Marco 
Tarlati,  si  impadronì  di  Arezzo  Enguerrand  de  Coucy, 
ufficiale  di  Lodovico  d'Angiò,  che,  presala  nella  notte 
dal  28  al  29  settembre  1384,  la  saccheggiò  e  quindi 
la  vendè  per  quarantamila  fiorini  d'oro  alla  repub- 
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blica  fiorentina,  con  trattato  concluso  nel  Castello  di 
Laterina  il  5  novembre  di  quello  stesso  anno. 

Si  vendicarono  gli  aretini  del  tradimento  dei  Pie- 
tramaleschi,  indicendo  guerra  a  Marco  e  ai  figli  di 
Pier  Saccone,  e  abbattendo  dalle  fondamenta  il  loro 
castello  nel  1385,  ma  intanto  la  potenza  aretina  era 
assolutamente  spenta,  e  con  essa  la  libertà  della  glo- 
riosa repubblica. 

Alla  presa  di  Arezzo  compiuta  dalle  soldatesche  di 
Enguerrand  de  Coucy ,  si  collega  un  episodio  che  stima- 
si opportuno  di  ricordare  non  tanto  per  la  originalità 
sua,  ma  anche  perchè  dimostra  con  qual  fine  astuzia 
i  fiorentini  si  studiarono  di  tenere  obbediente  Arezzo, 
cercando  di  farle  dimenticare  la  durezza  della  schia- 
vitù sotto  le  apparenze  di  una  paterna  protezione. 

Quando  dunque  le  milizie  angioine  dettero  il  sac- 
cheggio alla  città,  un  soldato  rubò  il  busto  d'  ar- 
gento dorato,  insigne  opera  di  orificeria  del  sec.  XIV, 
che  racchiude  le  reliquie  di  S.  Donato,  e  che  tuttora 
conservasi  nella  Chiesa  S.  M.  della  Pieve,  e,  porta- 
tolo a  Forlì,  lo  offerse  in  vendita  a  Sinibaldo  Orde- 
laffi,  il  quale,  cosa  molto  semplice,  pagò  il  rapitore 
facendolo  impiccare.  Ma  Firenze,  a  cui  premeva  di 
tenere  la  compra  repubblica  nella  illusione  che  essa 
volesse  esercitare  sopra  di  lei  non  già  la  tirannide, 
ma  solo  una  benevola  protezione,  dopo  essersi  ado- 
perata a  ricuperare  la  reliquia  rubata,  la  rimandò 
agli  aretini  con  una  lettera,  nella  quale  è  detto:  «  L# 
bontà  infinita  di  Dio,  che,  per  mezzo  del  popolo  fio- 
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rentino,  ha  tolto  la  vostra  città  dall'Inferno,  e  l'ha 
rimessa  in  uno  stato  durevole  di  concordia  e  di  pace, 
non  ha  permesso  che  voi,  o  Aretini,  rimaneste  privi 
della  sacra  reliquia  del  vostro  Patrono,  nè  ha  tol- 
lerato che  il  prezioso  capo  del  martire  restasse  lon- 
tano dal  popolo,  di  cui  quel  Santo  fu  un  giorno  il 
Pastore  ».  E  la  lettera  conclude:  «  Accettate  dun- 
que, o  Aretini  a  noi  dilettissimi,  questo  santissimo 
dono  e  continuate  nella  devozione  verso  il  Santo  Mar- 
tire affinchè,  per  i  suoi  meriti,  la  vostra  città,  da 
tante  stragi  battuta  e  rovinata,  torni  un'  altra  volta 
in  fìorentissimo  stato  all'ombra  protettrice  del  nostro 
Governo  »  (12  aprile  1386)  (1). 

Cosi,  se  la  bella  opera  d'arte  è  per  noi  documento 
del  valore  dei  due  insigni  orafi  aretini,  Pietro  e  Paolo, 
che,  secondo  il  Vasari,  ne  furono  gli  autori,  ci  ri- 
corda ancora  la  scaltrezza  e  la  sottile  abilità  politica 
della  città,  che  dovea  più  tardi  dare  i  natali  a  Nic- 
colò Machiavelli. 

Sebbene  la  Repubblica  Fiorentina  si  studiasse  di 
tenere  soggetti  gli  aretini  sotto  P  ombra  di  un  pa- 
terno reggimento,  questi  non  si  rassegnarono  mai  a 
sopportarne  quietamente  il  giogo,  che  a  più  riprese 
tentarono  di  spezzare,  con  tentativi  che,  finiti  spesso 
nel  sangue  e  mai  riusciti  nelP  intento,  dimostrano 

(1)  Prof.  Alcibiade  Vbcoli  :  La  caduta  della  Repub- 
blica d'  Arezzo.  Arezzo,  Sinatti,  1905,  pag.  43. 
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però  T  ardire  e  lo  spirito  d' indipendenza  di  quei 
nostri  padri  sfortunati.  Un  primo  tentativo  di  ribel- 
lione avvenne  nel  1408  ;  nel  1440,  per  opera  special- 
mente di  un  Griffolini,  fu  ordita  una  congiura  collo 
scopo  di  scuotere  il  giogo  di  Firenze  giovandosi  del- 
l'aiuto di  Niccolò  Piccinino,  ma  per  tradimento  di 
uno  dei  congiurati,  la  trama  fu  scoperta,  e  la  mag- 
gior parte  di  essi  dovette  pagare  colla  vita  il  nobile 
tentativo.  Un'altra  ribellione,  e  questa  fu  la  più  im- 
portante, accadde  nel  1502  per  istigazione  di  Vitel 
lozzo  Vitelli,  e  V  ultima,  nella  quale  si  cercò  l'aiuto 
di  Carlo  V,  ebbe  luogo  nel  1529-1530. 

Della  ribellione  del  1502,  come  di  quella  che  fu  la 
più  forte  e  meglio  riuscita,  poco  essendo  mancato  che 
gli  aretini  non  riacquistassero  interamente  la  libertà, 
conviene  che  si  accenni  un  po'  meno  brevemente. 

Vitellozzo  Vitelli  per  vendicare  la  morte  del  fra- 
tello Paolo,  fatto  uccidere  dai  fiorentini  perchè  so- 
spetto di  tradimento  nell'impresa  contro  Pisa  del  1499, 
pensò  di  far  sollevare  Arezzo  contro  la  repubblica 
fiorentina,  e  a  questo  scopo  si  uni  col  cardinal  Gio- 
vanni e  con  Piero  dei  Medici,  in  quel  tempo  cacciati 
da  Firenze,  tirando  poi  nella  lega  il  Duca  Valentino, 
Pandolfo  Petrucci,  Giov.  Paolo  Baglioni  e  gli  Orsini. 
Sorrise  la  fortuna  ai  collegati,  i  quali  poterono  in 
breve  tempo  ridurre  in  loro  potere  quasi  tutto  lo 
stato  e  il  vecchio  contado  di  Arezzo.  Ma  il  Duca  Va- 
lentino, per  suoi  fini  personali,  abbandonò  ad  un 
tratto  la  lega,  e  abboccatosi  a  Pavia  con  Lodovico  XII 
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di  Francia,  lo  persuase  a  far  di  nuovo  sottomettere 
Arezzo  ai  fiorentini.  E  il  giorno  25  agosto  1502,  nella 
Chiesa  benedettina  delle  S.  S.  Flora  e  Lucilla,  la  cui 
antica  facciata  è  da  pochi  giorni  tornata  alla  luce,, 
Sinibaldo,  capitano  del  Ee  di  Francia,  consegnò  pub- 
blicamente e  con  gran  pompa  le  chiavi  della  città 
ai  Commissari  fiorentini. 

Neppure  questa  volta  mancò  una  blanda  parola 
intesa  a  raddolcire  la  durezza  dell'evento  doloroso 
che  si  compieva  :  «  Ecco,  o  fiorentini,  disse  Sinibaldo,. 
che  il  Re  di  Francia  Lodovico  XII  mio  Signore  rende 
la  città  di  Arezzo  alla  vostra  Repubblica.  Egli  vuole 
che  perdoniate  ai  congiurati  e  a  tutti  gli  aretini  ;  io  vi 
esorto  a  farlo....  »  Alle  mansuete  parole  deir  inviato- 
dei  Re  non  corrisposero  i  fatti  :  il  10  settembre  partì 
Sinibaldo  coir  esercito  francese,  «  il  quale  nella  par- 
tenza  ancora  arrecò  non  poco  danno,  con  mettere  a 
sacco  ove  passava  ;  e  colla  partenza  di  questi,  svanì 
ogni  promessa  fatta  dai  Commissari  fiorentini;  imper- 
ciocché la  città  fu  dichiarata  ribelle  ;  furono  confiscati 
tutti  i  beni  a  i  cittadini,  che  avevano  intelligenza  del 
trattato  ;  e  gli  ostaggi,  che  furono  in  numero  di  trenta, 
sotto  questo  colore  furono  mandati  a  Fiorenza,  ove 
soffrirono  prigionie,  tormenti,  e  altre  miserie  >  (1) 


(1 )  Racconto,  di  Messer  Arcangelo  Visdomini,  dei  fatti 
della  città  di  Arezzo  dell'anno  MDII,  in  aggiunta  alla 
Relazione  di  Giov.  Rondinelli  al  Granduca  Francesco  I.  — 
Arezzo,  Michele  Bellotti,  1755. 
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Fallito  ogni  tentativo  rivolto  a  recuperare  la  per- 
duta libertà,  Arezzo  rimase  alle  dipendenze  di  Fi- 
renze, di  cui  seguì  le  sorti  sia  sotto  il  reggimento  re- 
pubblicano che  sotto  il  principato,  Mediceo  dapprima 
e  quindi  Lorenese.  Ai  vari  sovrani  che  ressero  le 
sorti  della  Toscana,  finché  gli  animi  non  si  schiu- 
sero agli  ideali  di  unità  e  d'indipendenza  nazionale, 
fu  sin  troppo  affezionata,  e  ciò  si  spiega  facilmente 
pensando  che  ai  tempi  dei  quali  parliamo,  quegli 
ideali  non  potevano  sorridere  che  a  pochissimi  animi 
privilegiati,  e  considerando  eziandio  che  i  principi 
di  ambedue  le  Dinastie  che  regnarono  in  Toscana, 
governarono  con  paterno  regime  il  piccolo  stato,  ar- 
recandogli benefizi  reali,  dei  quali  tutti  si  avvantag- 
giarono ;  gli  aretini  poi  segnatamente  ne  risentirono 
utile  per  la  grandiosa  opera  della  bonificazione  della 
Valle  di  Chiana,  dovuta  principalmente  al  genio  di 
un  loro  concittadino,  Vittorio  Fossombroni,  politico 
ed  economista  di  gran  lunga  superiore  ai  tempi  nei 
quali  visse,  e  il  cui  profondo  valore  di  idraulico  fu 
cagione  alla  Toscana  di  somma  prosperità. 

Il  breve  periodo  nel  quale  in  Italia  imperversò 
la  procella  napoleonica  portò  danni  e  miserie  ad 
Arezzo,  ma  rimase  memorabile  la  resistenza  accanita 
opposta  nel  1800  dalla  città  alle  truppe  francesi,  le 
quali  però  nel  19  ottobre  di  quell'anno,  aperta  una 
breccia  nelle  mura  in  prossimità  della  porta  S.  Lo- 
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rentino,  irruppero  in  città  e  terribilmente  la  sac- 
cheggiarono. 

È  questo  F  ultimo  avvenimento  importante  della 
storia  di  Arezzo.  Poco  dopo  anche  qui  incomincia- 
rono gli  animi  a  maturarsi  pei  tempi  nuovi.  Le  idee 
venute  dalla  Francia  colla  formidabile  rivoluzione 
che  abbattè  i  privilegi  e  proclamò  l'eguaglianza,  in- 
cominciarono presto  a  farsi  strada  anche  fra  noi  ; 
più  tardi  la  voce  di  Giuseppe  Mazzini,  primo  a  ri- 
scotere  dal  sonno  le  italiche  genti,  trovò  facilmente 
eco  nei  nostri  uomini  più  colti  e  nel  popolo  nostro 
che  fu  sempre  d' indole  generosa  e  liberale.  E  quando 
il  27  aprile  L859,  Firenze,  dichiarata'  ormai  incom- 
patibile la  Dinastia  lorenese  colle  sorti  della  Toscana, 
levò  il  grido  della  riscossa,  Arezzo  si  trovò  già 
pronta  a  raccoglierlo,  e  salutò  con  gioia  il  vessillo 
della  libertà,  alla  quale  sin  dalle  prime  pugne  com- 
battute per  la  rigenerazione  d'  Italia,  aveva  offerto 
il  braccio  ed  il  sangue  dei  migliori  suoi  figli. 

Avendo  poi  il  plebiscito  del  popolo  toscano  del  15 
marzo  1860  decretata  l'annessione  dell'antico  Gran- 
ducato alla  Monarchia  Costituzionale  della  Casa  di 
Savoia,  Arezzo  divenne  da  quel  giorno  il  capoluogo 
di  una  delle  più  vaste  e  importanti  provincie  della 
rinnovata  Nazióne. 
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CAPITOLO  IL 

La  città  di  Arezzo  --  Memorie  retrospettive  —  II 
presente  e  l'avvenire  —  Arezzo  nelle  lettere,  nelle 
scienze  e  nelle  arti. 

Prima  che  la  via  ferrata  si  distendesse  a  traverso 
la  fertile  Valle  della  Chiana  e  V  industre  Valle  del- 
l'Arno per  congiungere  Firenze  e  Roma,  il  viaggia- 
tore che  veniva  dalla  città  eterna  per  la  via  car- 
rozzabile, giunto  air  Apparita,  a  pochi  chilometri 
dalla  città,  aveva  d'  un  tratto  dinanzi  a  se  il  magni- 
fico panorama  d'Arezzo. 

La  posizione  della  città  è  tale  che  la  sua  veduta 
si  offre  sempre  bene  al  viaggiatore  da  qualunque 
parte  egli  arrivi,  ma  è  certo  che  di  là  produce  al- 
l' occhio  1'  effetto  migliore.  La  città  che  si  scuopre 
nella  sua  maggior  lunghezza  si  gode  in  tutta  l'esten- 
sione e  nella  massa  svariata  delle  case,  delle  chiese, 
delle  cupole  e  dei  campanili.  In  basso  la  cinta  delle 
mura  medicee  che  ne  segna  il  confine  con  la  pia- 
nura, in  alto,  la  torre  del  Comune  e  la  mole  bruna 
della  cattedrale  che  sovrasta  imponente,  insieme  colla 
fortezza  del  Sangallo,  a  tutto  il  rimanente  della  città. 
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Arezzo  nei  suoi  primi  tempi  occupò  soltanto  la 
parte  più  alta  del  colle,  sui  cui  fianchi  venne  disten- 
dendosi gradatamente  fino  a  raggiungere  il  piano. 
Le  varie  cinte  delle  mura  che  nei  diversi  tempi  fu- 
rono costruite,  seguirono  naturalmente  via  via  T  in- 
grandimento della  città.  L'  Arezzo  etrusca  e  romana 
occupò  principalmente  la  sommità  del  colle,  e  anche 
nei  tempi  intorno  al  mille  le  mura  e  le  torri  forma- 
vano lassù,  più  che  una  città,  una  rocca,  da  cui, 
a  guisa  di  raggi,  scendevano,  pei  fianchi  del  colle 
e  sino  alle  falde  di  questo,  popolati  subborghi.  Su 
in  alto  era  a  quei  tempi  la  chiesa  di  S.  Pier  Mag- 
giore, che  di  parecchio  precedette  il  Duomo  attuale  ; 
in  basso  poche  altre  chiese  sparse  nei  subborghi. 
La  cattedrale  era  allora,  come  già  dicemmo,  lontana 
dalla  città,  nella  collina,  a  ponente,  che  conserva  il 
nome  di  Duomo  vecchio. 

Differenti  giri  di  mura  recinsero,  come  accen- 
nammo, la  città  nei  vari  tempi.  La  prima  cinta,  della 
quale  rimangono  ancora  alcune  vestigia,  è  la  etru- 
sca, costruita  di  grandi  pietre,  disposte  a  strati  oriz- 
zontali regolari,  e  connesse  senza  cemento.  Avanzi  di 
questa  cinta  si  vedono  nelle  cantine  delle  case  di 
Via  dell'Orto,  le  mura  posteriori  delle  quali  case 
posano  appunto  sugli  avanzi  di  quella  cinta.  Se  ne 
vedono  poi  alcuni  tratti  allo  scoperto  nella  salita  di 
S.  Bartolommeo,  e  nel  muro  della  Pia  Casa  di  men- 
dicità, dalla  parte  della  Via  S.  Clemente. 

Delle  famose  mura  laterizie  di  cui  parlano  Vi- 

Falciai  3 
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truvio  e  Plinio  (Plinio  «  In  Italia  lateritius  murus 
Aretli  est  »)  si  è  creduto  di  ravvisare  gli  avanzi  in 
alcuni  tratti  di  muro  scoperti  or  non  è  molto  a  set- 
tentrione della  fortezza.  Nessun  vestigio  rimane  delle 
mura  che  si  dicono  edificate  dai  Romani  nel  262  a. 
c.  (492  di  Eoma)  sotto  il  consolato  di  Marco  Atti- 
lio e  Postumio  Metello. 

La  città  medioevale,  devastata  ed  abbattuta  da 
Arrigo  V  nel  1111,  si  ampliò,  nella  ricostruzione  av- 
venuta poco  dopo  quest'  epoca,  verso  occidente,  e 
allora  la  nuova  cinta,  staccandosi  dalle  vecchie  mura 
alla  porta  S.  Biagio,  conducendosi  sotto  1'  attuale 
Vescovado,  e  girando  per  la  Via  Montetini  (così 
detta  perchè  abitata  dagli  uomini  del  Castello  di 
Montetino,  presso  Agazzi,  dopo  la  distruzione  fat 
tane  dagli  aretini),  per  la  Via  degli  Albergotti,  la 
Piazza  grande  e  la  Via  di  Colcitrone,  andava  a  ricon- 
giungersi, verso  levante,  al  vecchio  recinto. 

Nel  1200,  essendo  Potestà  Giovanni  di  Buonconte 
da  Perugia,  fu  costruita  una  cinta  più  vasta,  allar- 
gando la  città  verso  il  basso  della  collina,  in  modo 
che  il  percorso  di  questa  cinta  corrispondeva  a  tutta 
l'attuale  Via  Garibaldi,  da  Porta  S.  Clemente  &  Porta 
nuova.  Per  effetto  di  questa  cinta  vennero  a  far 
parte  della  città  i  subborghi  che  eran  venuti  ingran- 
dendosi, insieme  alle  varie  chiese  e  monasteri  che 
vi  si  trovavano. 

Il  Vescovo  Guido  Tarlati  volle  rifabbricare  le 
mura  ingrandendo  sempre  più  la  città.  La  cinta 
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Tarlatesca,  che  nel  1317  si  sa  essere  stata  già  in 
costruzione,  e  che  fu  compiuta  verso  il  1337,  gover- 
nando la  repubblica  aretina  Pier  Saccone  fratello  di 
Guido,  si  allargò  verso  occidente  e  mezzogiorno  e 
venne  a  porre  entro  la  città  il  torrente  Castro.  Queste 
mura  furono  in  gran  parte  rovinate  neir  assalto  dato 
^id  Arezzo  dalle  truppe  angioine  nel  1384,  mentre  lun- 
ghi tratti  delle  rimaste  furono  lasciate  a  far  parte 
della  ultima  cinta,  la  quale  fu  costruita  per  ordine 
del  Granduca  Mediceo  Cosimo  I,  e  che,  cominciata 
T  11  Giugno  1538,  fu  portata  a  compimento  circa 
V  anno  1560. 

Arezzo  è  fra  quelle  città  le  quali  conservano  an- 
cora nei  loro  edifìzi  i  caratteri  delle  costruzioni  me- 
dievali ;  quindi,  passeggiando  per  le  sue  vie,  ci  tro- 
viamo spesso  dinanzi  ad  antiche  vestigia  che  ci 
permettono  una  facile  e  suggestiva  rievocazione 
del  passato.  Nel  secolo  XVI  fu  barbaramente  distesa 
ùna  mano  d' intonaco  uniforme  su  molte  facciate 
delle  antiche  case  di  Arezzo,  aggiungendo  così  anche 
questa  alle  altre  deturpazioni  e  alle  rovine  colle  quali 
si  era  guastato  e  distrutto  il  patrimonio  artistico 
della  città,  modificando  baroccamente  parecchie 
chiese,  e  imbiancando  molti  pregevolissimi  dipinti  ; 
ma  in  questi  ultimi  tempi  il  rinato  amore  per  le 
antiche  bellezze  ha  fatto  remuovere  parecchi  di  que- 
gli intonachi  livellatori,  e  così  son  tornate  alla  luce 
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tante  preziose  ornamentazioni  architettoniche.  Molti 
edifici  hanno  ripreso  pertanto  il  loro  antico  carat- 
tere, e  il  nostro  sguardo  si  posa  volentieri  in  essi 
come  su  di  uno  specchio  che  fedelmente  riflette  i 
ricordi  dell'  età  passata. 

Un  punto  di  Arezzo  dove  riesce  facile  di  farsi 
un'  idea  della  struttura  medievale  della  città,  è  il 
tratto  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  V  antico  Borgo 
Maestro,  e  più  anticamente  ancora  la  Via  di  Sas- 
sonia, pel  quale  dal  Canto  de'  Bacci  si  ascende  verso 
il  Prato,  e  a  cui  fa  seguito  la  Via  dei  Pileati.  In 
questo  percorso  si  osservano,  procedendo  verso  l'alto, 
il  Palazzo  Altucci,  a  destra,  quello  Marsupini,  ora 
Burali-Forti  a  sinistra,  le  facciate  dei  quali  da  poco 
tempo  sono  tornate  alla  luce  ;  quindi,  all'  incontro 
del  Corso  colle  vie  di  Seteria  e  della  Bicchierata,  si 
scorgono  gli  avanzi  di  antiche  e  robuste  torri,  e  poi 
1'  occhio  si  posa  attonito  sulla  maestosa  mole  della 
Pieve,  col  caratteristico  campanile,  mentre  in  faccia 
alla  chiesa  vedesi  il  Palazzo  del  Capitano  del  Po- 
polo, o,  come  altri  vuole,  delle  Gabelle,  a  cui  tien 
dietro  la  torre  dei  Camaiani  che,  restaurata,  fa 
parte  attualmente  delF  edifizio  su  cui  ha  sede  la 
Cassa  di  Risparmio,  edifizio  la  cui  costruzione  risale 
in  parte  al  sec.  XIV.  Finalmente,  a  sinistra,  vedesi 
il  Palazzo  Pretorio  dalle  severe  linee  architettoniche, 
la  cui  facciata  è  adorna  dai  numerosi  stemmi,  scol- 
piti in  pietra,  molti  dei  quali  di  bellissimo  disegno,, 
degli  amichi  Potestà  e  Commissari  di  Arezzo. 
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Ma  non  è  questo  il  solo  punto  della  città  che  ne 
rivela  V  antica  struttura,  chè  le  vestigia  di  essa  si 
riscontrano  spessissimo,  specialmente  nelle  strade 
secondarie  come,  ad  esempio  nel  quartiere  popolare 
di  Colcitrone,  nella  via  che  dal  Canto  dei  Pescioni 
sale  a  quella  di  Pellicceria,  e  nella  Via  fra  le  torri, 
xìosì  chiamata  senza  dubbio  dalle  varie  torri  che  vi 
«i  trovavano,  e  di  alcune  delle  quali  rimangono  tut- 
tora gli  avanzi. 

Una  particolarità  che  si  vede  in  molte  facciate 
degli  antichi  palazzi  aretini,  ma  che  sfuggirebbe  cer- 
tamente a  chi  non  ne  fosse  avvertito,  è  la  così  detta 
porta  del  morto,  una  porticciuola  cioè  alta,  stretta  e 
terminante  coir  arco  a  sesto  acuto,  distinta  per  le 
-sue  dimensioni  speciali  da  tutte  le  altre  porte  della 
casa,  porticciuola  che,  secondo  la  tradizione,  veniva 
aperta  solo  quando  per  essa  dovevasi  dar  passaggio  ad 
un  morto,  poiché  era  destinata  a  questo  ufficio  esclu- 
sivo, e  che  subito  dopo  veniva  nuovamente  murata. 
Di  tali  porte,  delle  quali  è  dato  rilevare  V  esistenza 
in  molte  antiche  facciate,  si  trovano  anche  in  altre 
<ùttà  che,  come  Arezzo,  conservano  ancora  quasi  in- 
tatte le  facciate  delle  case  medievali,  Perugia  ad 
esempio.  Anzi  cade  qui  acconcio  di  ricordare  quanto 
&  proposito  di  tali  porte  esistenti  in  quella  città  scri- 
vono Margaret  Symonds  e  Lina  Duff  Gordon  nel  loro 
interessante  libro  sulla  bella  città  umbra  :  «  Sembra, 
così  si  esprimono  le  scrittrici,  che  fino  da  tempi  re- 
motissimi —  alcuni  vogliono  farne  risalire  V  origine 


agli  Etruschi  —  esistesse  la  superstizione  che  dalla 
porta  dalla  quale  era  uscita  la  Morte,  essa  dovesse 
rientrare.  Avendo  una  porta  separata  che  doveva  ser- 
vire soltanto  ai  morti,  lo  spirito  della  Morte  usciva 
dalla  casa  col  cadavere,  la  piccola  porta  si  chiudeva 
solidamente  appena  questo  ne  era  fuori,  e  con  questo 
mezzo  si  preservavano  dalla  morte  gli  altri  abitanti 
di  essa  ». 

Gli  avanzi  isolati  delle  costruzioni  medievali  si 
trovano  sparsi  dovunque  per  la  città  :  in  mezzo  ai 
rifacimenti  posteriori  si  veggono  spesso  delle  porte 
rettangolari  dagli  stipiti  massicci  e  dall'  architrave 
sostenuto  da  due  piccole  mensole,  e  adorno  di  vaghis- 
simi stemmi  di  famiglie  o  di  antiche  corporazioni  : 
alle  porte  rifatte  per  servire  di  entrata  alle  botteghe 
moderne  si  vede  spesso  sovrastare  F  arco  acuto  delle 
porte  antiche  :  in  mezzo  alle  scialbe  facciate  dei  tempi 
nostri  si  vedono  qua  e  là  vetuste  finestre  allungate, 
terminanti  anch'  esse  con  P  arco  a  sesto  acuto,  alle 
quali  la  fantasia  si  diletta  di  immaginare  affacciate 
dame  severe  e  paggi  graziosi,  personaggi  di  quel 
tempo  glorioso 

che  l' Italia 
fu  tutta  un  maggio,  che  tutto  il  popolo 
era  cavaliere. 

Dinanzi  a  questi  antichi  ricordi  è  caro  al  pen- 
siero ricorrere  a  queir  età  che  fu  anche  per  Arezzo 
veramente  gloriosa,  e  ne  segna  nella  sua  storia  le 
pagine  più  belle  e  più  degne  di  essere  ricordate. 
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giacche  fa  quello  il  tempo  in  cui  le  mura  della  ospi- 
tale città  ghibellina  accolsero  profugo  Dante  Ali- 
ghieri, e  videro  nascere  da  profughi  genitori  Fran- 
cesco Petrarca. 


Gabriele  D'  Annunzio  pone  Arezzo  fra  le  sue  città 
del  silenzio,  dedicandole  però  dei  versi  maravigliosi 
che  dimostrano  di  quale  eloquenza  di  ricordi  e  di 
qual  forza  d;  impressioni  essa  è  capace.  E  veramente 
il  silenzio  della  tranquilla  città  è  silenzio  rievocatore 
di  età  e  di  memorie  degne  della  narrazione  dello 
storico  come  del  canto  del  poeta. 

Arezzo  è  città  abitualmente  quieta,  onde  il  suo 
soggiorno  riesce  assai  gradito  a  molti  che  la  scel- 
gono come  precaria  dimora  di  riposo  per  ristorarsi 
della  vita  affaccendata  delle  grandi  città. 

Però  vengono  spesso  anche  per  lei  i  giorni  di 
movimento  e  di  vita,  e  allora  la  città  prende  un 
aspetto  tutto  nuovo  e  caratteristico  che  ferma  V  at- 
tenzione e  diletta.  Nei  giorni  di  mercato,  in  quelli 
delle  feste  di  S.  Donato,  il  Santo  che  gli  Aretini 
scelsero  a  loro  patrono,  e  in  quelli  della  gran  fiera 
di  settembre,  la  città  è  straordinariamente  popolata  e 
piena  di  movimento  e  di  brio,  poiché  in  quei  giorni 
per  le  sue  vie  e  per  le  sue  piazze  si  riversa  in  gran 
numero  la  popolazione  della  campagna,  quella  popo- 
lazione sana  e  vigorosa  che  lavora  i  fertili  terreni 
delle  pianure,  delle  valli  e  dei  colli  onde  Arezzo  è 
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circondata,  e  che  nel  salutare  sistema  agricolo  della 
mezzadria  trova  da  secoli  la  fonte  sicura  del  suo 
benessere  e  della  sua  prosperità  economica. 

Essendo  Arezzo  il  capoluogo  di  una  provincia 
eminentemente  agricola,  il  suo  movimento  indu- 
striale e  commerciale  è  stato,  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  quasi  esclusivamente  legato  alle  condizioni 
agricole  della  regione,  e  difatti  la  tiratura  della  seta, 
la  concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  di  macchine 
ed  utensili  agrari  sono  state  per  lunghi  anni  le  sole 
industrie  di  qualche  importanza  che  avessero  vita 
fra  noi.  In  verità,  fino  ad  ora,  Arezzo  non  aveva 
mostrato  gran  che  di  saper  profittare  delle  speciali 
e  favorevoli  condizioni  nelle  quali  è  posta  dalla  sua 
invidiabile  posizione  topografica,  per  la  quale  tro- 
vasi ad  essere  il  centro  naturale  a  cui  convergono 
V  attività  e  gli  interessi  di  quattro  grandi  e  industri 
vallate,  quella  dell'Arno  cioè,  quella  della  Chiana, 
il  Casentino  e  la  Valle  Tiberina,  regioni  tutte  uber- 
tosissime  e  popolate,  le  quali  sono  attraversate  e 
legate  ad  Arezzo  dalle  strade  ferrate,  oltre  che  da 
magnifiche  e  comode  vie  carrozzabili. 

Però,  in  questi  ultimi  anni,  le  condizionisi  sono 
assai  cambiate,  e  anche  per  Arezzo  si  ò  iniziato  un 
periodo  di  potente  risveglio  industriale,  dovuto  spe- 
cialmente agli  impianti  fatti  per  la  produzione  della 
energia  elettrica,  c  all'  impianto  del  così  detto  fab- 
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bricont,  chè  in  tal  modo  è  stata  ormai  battezzata  dal 
pubblico  la  grande  officina  per  le  costruzioni  mecca- 
niche e  ferroviarie,  mentre  altre  officine  sono  sorte 
per  la  fabbricazione  delle  macchine  agrarie,  dei  letti 
di  ferro,  delle  seggiole,  delle  botti,  dei  concimi  chi- 
mici e  per  la  lavorazione  del  legno,  e  inoltre  sono 
state  impiantate  le  fabbriche  per  la  produzione  del 
ghiaccio  artificiale,  e  per  la  distillazione  dei  vini  e 
delle  vinacce. 

ÀI  rinnuovamento  industriale  di  Arezzo  si  è  ag- 
giunto quello  edilizio,  e  mentre  nuove  strade  si 
vanno  aprendo  neir  interno  della  città,  nei  popolati 
subborghi  e  nei  dintorni  vanno  rapidamente  aumen- 
tando di  numero  le  case  comode  e  sane  destinate  ad 
accogliere  la  sempre  crescente  popolazione.  L' illu- 
minazione elettrica  per  uso  pubblico  e  privato  e  la 
nuova  conduttura  d'acqua,  resa  necessaria  dai  biso- 
gni delle  industrie  e  dall' accresciuto  numero  degli  abi- 
tanti, completano  il  rinnuovamento  edilizio  della  città. 

Alla  educazione  e  alla  istruzione  della  gioventù 
Arezzo  largamente  provvede  con  i  suoi  molti  isti- 
tuti, contandosi  nella  città,  oltre  le  numerose  scuole 
-elementari,  il  Ginnasio  comunale,  il  R.  Liceo  Pe- 
trarca, la  Scuola  Tecnica  Giorgio  Vasari,  V  Istituto 
Tecnico  Michelangelo  Buonarroti,  la  R.  Scuola  Nor- 
male Femminile,  la  R.  Scuola  d' Arti  e  Mestieri  e 
T  Istituto  Musicale,  oltre  due  Collegi  Convitti,  cioè 
il  Collegio  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II  per  i  ma- 
schi, e  quello  di  S.  Caterina  per  le  femmine. 
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Non  mancano  importanti  e  ben  conciotti  istituti 
eli  beneficenza,  come  Y  Asilo  infantile  Allotti,  Y  Or- 
fanotrofio Thevenin,  la  Pia  Casa  di  mendicità,  il 
grandioso  Manicomio  costruito  pochi  anni  or  sono 
nei  pressi  della  stazione  ferroviaria,  e  lo  Spedale,  a 
cui  presto  verrà  data  una  nuova  sede  ben  più  am- 
pia deir  attuale  e  meglio  rispondente  ai  bisogni  dei 
malati  e  alle  giuste  esigenze  della  scienza. 

Le  favorevoli  condizioni  nelle  quali  trovasi  Arezzo 
per  la  sua  posizione  lungo  la  strada  ferrata  che  con- 
giunge fra  loro  i  due  grandi  centri  d' Italia,  Roma, 
la  città  eterna,  e  Firenze,  la  culla  del  rinascimento, 
T  attrattiva  delle  sue  bellezze  artistiche  e  naturali, 
la  salubrità  delP  aria,  le  comodità  del  viver  civile, 
il  risveglio,  felicemente  iniziatosi,  della  sua  attività 
industriale,  tutto  insomma  assicura  a  questa  città, 
che  ha  pagine  non  ingloriose  nella  sua  storia,  una 
prosperità  feconda  e  degna  veramente  della  sua  pas- 
sata grandezza. 


Arezzo  ha  tradizioni  gloriose  sì  nella  storia  delle 
lettere,  che  in  quella  delle  scienze  e  delle  arti.  Gli 
studi  del  giure  e  quelli  letterari  vi  furono  coltivati 
onoratamente  fino  da  remota  età,  poiché  Arezzo  ebbe 
un  pubblico  studio,  la  cui  origine  sembra  risalire  ai 
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tempi  longobardi,  esistendo  un  documento  del  715r 
nel  quale  Teodaldo  vescovo  di  Fiesole  afferma  di 
essere  stato  quivi  per  molti  anni  educato  e  nelle  let- 
tere istruito.  E,  mentre  fra  le  lotte  degli  imperatori 
e  dei  papi,  risuonavano  in  Sicilia,  in  mezzo  al  pro- 
fumo degli  aranci,  i  primi  versi  d'  amore,  e  in  To- 
scana non  esisteva  alcun'  altra  universitas  studio- 
rum,  lo  studio  aretino  fioriva  glorioso  come  quelli 
di  Bologna  e  di  Salerno.  Nel  1151,  i  molti  sapienti 
giudici  della  città  d'Arezzo  venivano  richiesti  del  loro 
parere  in  una  controversia  fra  V  Arci  vescovo  di  Pisa 
e  il  Vescovo  di  Volterra  ;  più  tardi  Roffredo  di  Be- 
nevento, uno  dei  più  celebri  giureconsulti  deir  età/ 
sua,  lasciato  lo  studio  bolognese,  veniva  ad  inse- 
gnare in  quello  di  Arezzo,  e  Federigo  II,  a  testi- 
monianza di  Piero  delle  Vigne,  si  rivolgeva  allo 
studio  aretino  perchè  quattro  dei  più  sapienti  che 
vi  erano  componessero  una  lite  eh'  egli  avea  col  Pon- 
tefice. 1/  aretina  università  ebbe  vita  fiorente  anche 
per  tutto  il  secolo  XIV. 

Arezzo  ha  avuto  un  numero  straordinario  di  uo- 
mini illustri  che  hanno  onorato  grandemente  la  pa- 
tria ;  essa  ha  dato  alle  lettere  il  Petrarca,  il  Redi 
alle  scienze  ;  alle  arti  ha  dato  il  loro  primo  istorico 
con  Giorgio  Vasari.  Se  dai  suoi  figli  non  le  fosse 
derivato  altro  lustro,  basterebbe  la  gloria  di  questi 
pochi  a  rendere  chiaro  e  famoso  presso  le  genti  il 
nome  di  Arezzo.  Ma  questa  degli  illustri  aretini  b 
una  pleiade  a  dirittura  straordinaria.  Giovanni  Vil- 
lani scrisse  che  il  sito  e  V  aria  di  Arezzo  genera  sot~ 


-  44  — 


tilissimi  uomini,  e  Michelangelo  rivolgeva  al  Vasari 
queste  parole  :  Giorgio,  se  io  ho  nulla  di  buono  nel- 
V  ingegno,  egli  è  venuto  dal  nascere  nella  sottilità  del- 
l' aria  del  vostro  paese  di  Arezzo.  Fatto  è  che  la  vi- 
vacità dell'  ingegno  negli  aretini  è  cosa  notata  da 
remoto  tempo,  onde  Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Dit- 
tamondo  affermava  : 

essi  son  per  natura  d'  un  ingegno 

tanto  sottil,  che  a  ciò  che  a  far  si  danno 

passan  degli  altri  le  più  volte  il  segno. 

Una  sola  famiglia,  quella  degli  Accolti,  ha  dato 
ulla  patria  otto  uomini  illustri  nelle  lettere  e  nella 
giurisprudenza,  tra  i  quali  Francesco  dichiarato  prin- 
cipe dei  giureconsulti  del  suo  secolo,  e  salito  in  tanta 
fama  che  ai  suoi  tempi  dicevasi  : 

Accolti  illustris  subtilia  scripta  revolve: 
Ingenio,  dices,  non  habet  iste  parem. 

E  un  altro  grande  di  quella  famiglia,  Bernardo,  me- 
ritò d'  esser  chiamato  dall;  Ariosto  «  il  gran  lume 
aretin,  V  unico  Accolti  ». 

Il  più  antico  fra  gli  illustri  aretini  è  Mecenate, 
d<  lla  famiglia  Cilnia,  V  amico  di  Augusto,  e  protet- 
tore famoso  dei  letterati  e  degli  artisti.  E  fra  gli 
antichi,  sebbene  vissuto  in  età  assai  meno  remota, 
cioè  nel  secolo  XI  dopo  G.  C,  è  Guido  Monaco,  il 
celebre  inventore  della  notazione  musicale. 

Nel  sec.  XIII  numerosi  prosatori  e  poeti  del  dolce 
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stil  nuovo  precedono  il  Petrarca,  che  ebbe  i  natali 
in  Arezzo  il  20  Luglio  1304,  e  tra  essi  va  celebrata 
Fra  Guittone,  le  cui  lettere  sono,  secondo  il  Mestica, 
il  più  antico  esempio  di  prosa  italiana.  Vanno  poi 
ricordati,  oltre  a  molti  altri,  Rigo  di  Messer  Testar 
morto  nel  1247  combattendo  contro  i  Guelfi  come 
Potestà  di  Parma  per  Federigo  II,  Cene  de  la  Chi- 
tarra e  Ristoro,  autore  della  Composizione  del  mondo T 
opera  pregevole,  afferma  il  Mestica,  anche  per  la 
diligente  osservazione  di  alcuni  fenomeni  naturali. 

Ma  la  poesia  ha  cultori  in  Arezzo  anche  nei  tempi 
posteriori  :  nel  sec.  XIV,  Ser  Bartolomeo  di  Ser  Go- 
rello Sinigardi  scrive  in  terza  rima  la  Cronica  dei 
fatti  di  Arezzo  dal  1310  al  1384,  opera  preziosa  per 
la  storia  della  città  ;  nel  sec.  XVI  è  famoso,  sebbene 
per  non  lodevole  rinomanza,  Pietro  Aretino,  della 
famiglia  Sacci  ;  nel  secolo  seguente  Francesco  Redi,. 
T  insigne  medico  e  naturalista,  scrive  il  Bacco  in 
Toscana,  che  rimase  esempio  inimitato  di  poesia  poli- 
metrica  nel  Parnaso  italiano.  Finalmente,  nella  prima 
metà  del  sec.  XIX,  la  poesia  rifiorisce  in  Arezzo  con 
la  musa  giocosa  di  Antonio  Guadagnoli. 

Gli  umanisti  aretini  formano  una  schiera  ve- 
ramente gloriosa.  Primo  fra  essi  Leonardo  Brunii 
più  comunemente  conosciuto  come  Leonardo  aretino, 
il  celebre  autore  delle  Storie  Fiorentine,  e  a  lui  fanno 
degna  corona  Carlo  Marsupini,  che  con  Leonardo 
ebbe  comune  V  ufficio  di  segretario  della  Repubblica 
Fiorentina  e  la  sepoltura  in  Santa  Croce  ;  Antonio 
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Rosdli  detto  il  Monarca  sapientiae,  Angelo  Gambi- 
glioni,  giureconsulto  eminente,  Giovanni  Tortelli, 
bibliotecario  della  Vaticana  sotto  Papa  Niccolò  V, 
Girolamo  Aliotti  abate  di  S.  Flora  e  Lucilla,  alcuni 
degli  Accolti,  e  finalmente  Marco  Attilio  Alessi  autore 
<li  croniche  preziose  per  la  storia  della  sua  nativa 
città. 

Nelle  scienze  eccellono,  veramente  grandissimi, 
Francesco  Redi,  uno  dei  primi  a  promuovere,  col- 
T  applicazione  del  metodo  sperimentale,  il  rinasci- 
mento scientifico  del  sec.  XVII,  e  Andrea  Cesalpino, 
scuopritore  della  circolazione  del  sangue  e  autore 
primo  della  classificazione  delle  piante.  In  epoca  a 
noi  più  vicina,  si  annoverano  Tommaso  Perelli  astro- 
nomo, e  Vittorio  Fossombroni,  al  cui  senno  politico 
dovette  in  gran  parte  la  Toscana  la  sua  prosperità 
sotto  il  principato  di  Pietro  Leopoldo  I  e  di  Ferdi- 
nando III,  e  al  cui  genio  idraulico  devesi  il  boni- 
ficamento della  Val  di  Chiana. 

L'  arte,  che  in  ogni  tempo  rallegrò  col  suo  raggio 
le  italiche  terre,  sorrise  largamente  anche  ad  Arezzo, 
«che  ne  vide  la  prima  sfolgorante  apparizione  con  la 
civiltà  degli  Etruschi. 

Nella  pittura  eccelle  Margaritone,  il  quale  do- 
vrebbe dividere  con  Cimabue  la  gloria  di  aver  re- 
staurata queir  arte,  e  a  lui  fan  seguito  gli  Spinelli, 
uno  dei  quali,  il  padre,  tanto  superò  per  V  espres- 
sione delle  figure  i  pittori  vissuti  prima  di  lui,  che 
il  Vasari  lo  giudicò  miglior  dipintore  di  Giotto.  E 
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air  arte  recarono  sommo  onore  molti  altri  aretini, 
come  Niccolò  Lamberti  detto  il  Pela,  Lorentino 
d'Arezzo,  discepolo  di  Pier  della  Francesca,  Leone 
Leoni,  il  Vasari,  il  Pecori,  e,  in  età  più  recente, 
Pietro  Benvenuti,  autore  delle  pregevolissime  tele 
che  adornano  il  Duomo  aretino,  e  degli  affreschi  che 
veggonsi  nella  Cappella  Medicea  di  Firenze. 

Anche  nelle  armi  Arezzo  ebbe  uomini  rinomati. 
Oltre  i  due  vescovi  guerrieri  Guglielmino  libertini, 
€  Guido  Tarlati,  sono  da  ricordarsi  Mecenate  Otta- 
viani,  forte  capitano  del  sec.  XVI,  Alessandro  dal 
Borro,  capitano  per  la  repubblica  veneta  nella  guerra 
di  Candia,  morto  a  Corfù  nel  1657  in  seguito  alle 
ferite  ricevute  combattendo  coi  corsari,  Giuseppe  e 
Niccolò  Gamurrini,  il  primo  dei  quali  acquistò  gran 
fama  nelle  guerre  di  Fiandra,  e  morì  nel  1622  sotto 
le  mura  di  Montpellier. 

Tale  la  serie  non  breve  degli  uomini  che  nelle 
varie  età  illustrarono  il  nome  di  Arezzo.  Pensando 
al  numero  di  essi  e  alla  fama  che  lasciarono  con  le 
opere  loro,  vien  fatto  di  esclamare:  quanta  luce  di 
pensiero  e  quanta  gloria  artistica  anche  nelle  città 
più  modeste  e  meno  conosciute  di  questa  grande  e 
privilegiata  terra  italiana  ! 


—  48  — 


CAPITOLO  III. 

S.  Francesco  —  S.  Maria  della  Pieve  —  La  Piazza 
Vasari. 

Nel  compilare  la  descrizione  dei  monumenti  are- 
tini, T  autore  ha  tracciato  un  itinerario,  seguendo  il 
quale,  il  viaggiatore,  pur  disponendo  di  poche  ore, 
potrà  vedere  tutto  ciò  che  di  più  importante  presenta 
Arezzo  dal  lato  storico  ed  artistico.  Tale  itinerario 
è  compreso  nei  Capitoli  III,  IV,  V  e  VI.  Chi  poi  di- 
sponga di  un  tempo  maggiore  potrà  osservare  anche 
tutte  le  altre  cose  che  vengono  descritte  nei  capitoli 
susseguenti. 

Dalla  stazione  ferroviaria  si  entra  in  città  per  la 
Barriera  Guido  Monaco.  L'  ampia  e  bella  strada,  che 
conduce  al  centro  della  città,  e  V  annessa  Piazza, 
intitolate  1'  una  e  V  altra  al  grande  inventore  della 
notazione  musicale,  furono  costruite  negli  anni  corsi 
dal  1865  al  1870.  Nel  mezzo  della  piazza,  circondata 
da  alberi,  da  cancellate  e  da  eleganti  villini,  venne 
inalzato  nel  1882  il  Monumento  a  Guido  Monaco^ 
opera  deir  insigne  statuario  Salvino  Salvini. 
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Proseguendo  la  strada,  sul  lato  sinistro  vedesi  la 
Piazza  del  popolo  adorna  del  Monumento  ai  caduti 
nelle  patrie  battaglie,  eretto  nel  1880  col  disegno  del 
Cav.  Ing.  Giuseppe  Aretini.  Annesso  alla  piazza  è 
il  Mercato  dei  cereali. 

La  strada  seguita  a  salire  leggermente  e,  dopo 
breve  tratto,  fa  capo  alla  Piazza  Umberto  I,  già 
S.  Francesco,  la  quale  si  può  dire  costituisca  il  cen- 
tro della  città.  Il  Monumento  a  Vittorio  Fossombroni, 
celebre  ministro  sotto  il  principato  Lorenese  ed  in- 
signe idraulico,  testimonia  la  gratitudine  degli  are- 
tini verso  colui  al  quale  principalmente  si  deve  il 
bonificamento  della  Val  di  Chiana,  oggi  prospera  ed 
ubertosa  regione  fra  le  migliori  d;  Italia,  e,  prima 
del  Fossombroni,  deserta  ed  ampia  palude  desolata 
dalla  malaria.  La  statua  è  opera  pregevole  del  fio- 
rentino Romanelli. 

Ma  una  chiesa  sta  a  noi  dinanzi  ed  attira  la  no- 
stra attenzione  con  la  sua  rozza  e  scura  facciata  che 
attende  ancora  il  rivestimento  di  pietrame,  di  cui  si 
scorge  solo  un  primo  ed  antico  tentativo,  condotto 
sino  all'  altezza  di  qualche  metro  dal  suolo.  E'  la 
chiesa  di  S.  Francesco,  la  quale  merita  per  se  sola 
dal  viaggiatore  1'  onore  di  una  fermata  ad  Arezzo, 
per  le  splendide  pitture  a  fresco  condotte  nel  coro 
da  Pier  della  Francesca. 


Falciai 


4 
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S.  Francesco. 

Rimonta  quest'  ampia  chiesa  al  sec.  XIV,  essen- 
done stata  cominciata  la  costruzione  nel  1322  pei 
frati  minori  di  S.  Francesco,  i  quali  ebbero  la  loro 
residenza  presso  il  Duomo  vecchio  fino  al  1232, 
quindi  in  un  ospizio  al  Poggio  del  sole,  V  amena 
collinetta  sovrastante  alla  Via  G.  Monaco,  e  final- 
mente nel  convento,  annesso  alla  chiesa  attuale,  che 
venne  distrutto  per  dar  luogo  alle  nuove  recenti 
costruzioni. 

Il  disegno  della  chiesa  appartiene  ad  un  frate 
Giovanni  da  Pistoia.  I  restauri  del  sec.  XV  e  le 
modificazioni  apportatevi  dipoi  avevano  alterata  so- 
stanzialmente la  struttura  interna  della  chiesa  :  una 
mano  di  bianco  era  stata  barbaramente  distesa  sui 
preziosi  dipinti  di  Spinello,  di  Lorentino  (V  Arezzo,  e 
di  altri  insigni  pittori.  Ma  essendosi  ora  proceduto 
a  nuovi  e  grandiosi  restauri,  che  appunto  stanno  per 
terminare,  sotto  l'abile  direzione  del  Cav.  Ing.  Um- 
berto Tavanti,  la  chiesa  ha  ripreso  il  suo  antico  ca- 
rattere. Remossi  gli  altari  costruiti  da  Teofilo  Torri, 
dei  quali  uno  solo  è  stato  lasciato  per  memoria  e 
trasportato  in  una  delle  cappelle  a  sinistra,  sono 
riapparsi,  sebbene  guasti  in  gran  parte,  molti  altri, 
oltre  i  pochi  precedentemente  scoperti,  degli  affre- 
schi pregevolissimi  che  adornavano  le  antiche  cap- 
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pelle  votive,  le  cui  decorazioni  architettoniche,  che 
erano  state  vandalicamente  atterrate  e  adoperate 
come  materiale  da  costruzione,  sono  state  in  parte 
rinvenute,  e  daranno  modo  di  ricostruire  fedelmente 
almeno  qualcuna  di  quelle  artistiche  cappelle. 

A  lato  della  porta  d'  ingresso  vediamo,  i  seguenti 
affreschi  :  a  destra  un  S.  Sebastiano  di  Spinello,  e 
quindi  la  Vergine  col  bambino  di  Domenico  Pecori, 
con  la  iscrizione  Hoc  opus  fet  (fecit)  fieri  Bernardinus 
Gozatis  prò  sua  divotione  MDXX  ;  a  sinistra,  la  Cena 
in  casa  del  Fariseo,  S.  M.  Maddalena  e  un  altro 
Santo,  di  Farri  Spinelli, 

Sopra  la  porta  d' ingresso,  lo  Sposalizio  allego- 
rico di  S.  Caterina,  e  S.  Cristoforo,  di  ignoto  pittore 
del  sec.  XV.  Più  in  alto,  lo  stemma  della  Fraternità 
dei  laici.  La  magnifica  vetrata,  dipinta  da  Guglielmo 
De  Marcillat,  rappresenta  Papa  Onorio  III  che  ap- 
prova la  regola  di  S.  Francesco. 

N ella  parete  destra  della  chiesa  osserviamo  innanzi 
tutto  gli  affreschi  che  adornavano  le  cappelle  votive, 
alcune  delle  quali  stanno  ricostruendosi  ;  sono,  quale 
più  quale  meno,  tutti  danneggiati  dall'  intonaco  con 
cui  erano  stati  ricoperti,  e  dall'  esservi  stati  sovrap- 
posti gli  altari  ora  demoliti.  Vengono  in  quest'ordine  : 
Ia  Cappella  :  Istorie  di  S.  Bernardino  di  Farri  Spi- 
nelli. Rappresentano  il  popolo  aretino  che  va  pro- 
cessionalmente  ad  una  antica  fonte,  detta  la  fons 
teda,  a  piè  della  collina  di  S.  Maria,  alla  qual  fonte 
*i  compievano  delle  cerimonie  pagane  ;  la  distruzione 
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di  tale  fonte  per  edificarvi  la  Chiesa  di  S.  M.  delle 
Grazie  (1)  ;  il  Santo  morto  che  opera  dei  miracoli. 
Vi  si  legge  questa  iscrizione  :  iannes  .  valle  .  lani- 

FEX  .  DE  .  A  RETI O  .  FEC1T  .  FIERI  .  ADI  .  II  .  DI  . 
FERRAIO  .  VENNE  .  SCO  .  RERNARDINO  .  A  .  PREDI- 
CARE .  AREZO  .  PREDICO  .  NELLA  .  QUARESIMA  .  MO- 
RI .  ADI  .  XX  .  DI  .  MAGGIO  .  MCCCCXLIIII  .  A.... 
ECCL....    DOTAVIT    .    HEC    .    CAPELLA    .    ANO   .    DNI  . 

m.cccc.lxiii.  —  2.a  Cappella  :  La  Madonna  con  Gesù 
sulle  ginocchia  e  i  Santi  Giovan  Battista  e  Bernar- 
dino a  destra  e  S.  Francesco  e  S.  Antonio  abate  dal- 
l' altra  parte.  Appartiene  a  Niccolò  Soggi,  è  di  bel- 
lissimo disegno  e  ricorda  la  maniera  del  Perugino. 
—  3.a  Cappella  :  Frammenti  di  un  affresco  che  rap- 
presentava 1'  istoria  dei  quattro  santi  incoronati,  di 
Farri  Spinelli.  —  4.a  Cappella  :  Dipinto  a  tempera, 
ridotto  assai  male,  rappresentante  la  Crocifissione. 
Sembra  del  principio  del  sec.  XV.  Sopra  questo  di- 
pinto è  stata  scoperta  una  grande  composizione  di 
cui  non  è  facile  intendere  il  significato  :  forse  le  due 
grandi  figure  rapprésentano  la  fede  e  la  forza  a 
guardia  di  un  portone  chiuso,  che  potrebbe  essere 
la  porta  del  paradiso.  —  Dell'  affresco  che  ornava 
la  5.a  Cappella  esistono  appena  delle  tracce.  — 
6.a  Cappella  :  Parte  di  un  affresco  che  rappresen- 
tava V  Assunzione  della  Vergine,  attribuito  a  Spi- 
nello. —  7.a  Cappella  :  avanzi  delle  decorazioni  che 


(1)  Vedi  Cap.  IX. 
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ornavano  questa  cappella  appartenente  alle  corpo- 
razioni dei  muratori,  falegnami,  scalpellini,  ecc.  E 
ricordata  dal  Vasari  nella  vita  di  Parvi  Spinelli,  al 
quale  egli  V  attribuisce.  Seguono  due  figure  le  quali 
hanno  più  la  maniera  di  Spinello  padre  che  del  figlio 
Parvi:  una  di  esse  rappresenta  S.  Niccolò  di  Mira, 
neir  altra  si  vuole  simboleggiata  la  prudenza  evan- 
gelica, e  il  pane  che  la  figura  mostra  ad  un  cane 
dovrebbe  rappresentare  le  cose  sante,  in  armonia  al 
testo  di  S.  Matteo  «  non  date  le  cose  sante  ai  cani  ». 
Fra  questo  e  i  successivi  affreschi  è  stato  appeso  un 
grande  Crocifìsso,  dipinto  su  tavola  da  Margaritone. 
Il  gruppo  di  pitture  che  segue  rappresenta,  in  basso, 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate  sai  monte  della 
Verna;  e  S.  Michele  Arcangiolo  ;  in  alto,  la  Madonna 
col  bambino,  e  il  battesimo  di  Cristo  :  anche  queste 
pitture  sono  di  Spinello,  al  quale  appartiene  pure, 
ed  è  una  delle  sue  opere  più  belle,  V  affresco  del- 
l' Annunciazione,  eseguito  per  l'antica  cappella  di 
Giuliano  Bacci,  ed  ora  inquadrato  in  un  bel  pie- 
trame del  400,  statovi  adattato  posteriormente.  Al 
di  sopra  di  questo  affresco  sono,  pure  di  mano  di 
Spinello,  la  Madonna  che  conforta  S.  Giovanni  Da- 
masceno in  carcere ,  e  S.  Francesco  cV  Assisi.  Tutte 
queste  pitture  sono  ricordate  dal  Vasari  nella  vita 
di  Spinello,  là  dove  dice  :  Dipinse  ancora  nella  Cap- 
pella dì  8.  Michelangelo  ecc....,  e  poco  di  sotto  alla 
Cappella  di  M.  Giuliano  Bacci  una  Nunziata  con 
altre  figure  che  sono  molto  lodate. 
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Gli  ultimi  affreschi  della  parete  sono  in  assai  cat- 
tivo stato  di  conservazione  :  sono  frammenti  di  deco- 
razione dipinti  nel  sec.  XVII  sopra  affreschi  pree- 
sistenti di  cui  pure  vedonsi  gli  avanzi. 

Nella  Cappella  Guasconi,  a  destra  del  coro,  le  pa^ 
reti,  dipinte  da  Spinèllo,  rappresentano,  a  destra  dal- 
l'alto  in  basso,  1°  V  incoronazione  della  Madonna y 
2°  la  cacciata  degli  angioli  ribelli  dal  paradiso,  3°  la 
peste  di  Roma  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno. 

Sopra  T  arco  del  coro  è  stata,  durante  gli  ultimi 
restauri,  scoperta  una  vasta  composizione  rappre- 
sentante il  paradiso,  V  inferno,  e  il  purgatorio,  la 
quale  sembra  appartenere  alla  fine  del  sec.  XIV,  a 
ai  primi  del  XV. 

Ed  ora  entriamo  nel  Coro,  dove,  alla  quieta  luce 
piovente  dal  gran  lìnestrone,  possiamo  osservare  gli 
stupendi  affreschi  di  Pier  della  Francesca,  i  quali 
formano  senza  dubbio  il  più  bel  tesoro  artistico  che 
vanti  la  città  di  Arezzo  ;  in  questi  affreschi  la  pit- 
tura, pargoleggiante  fino  allora  nelle  opere  dei  giot- 
teschi, si  mostra  essenzialmente  trasformata  dal  pen- 
nello di  Piero,  al  cui  esempio  si  ispireranno  dipoi 
il  Perugino  e  il  divino  Kaffaello. 

Le  pitture  del  coro  furono  commesse  a  Pier  della 
Francesca  dalla  illustre  e  potente  famiglia  aretina 
dei  Bacci,  i  quali  dovevano  avere  una  particolare 
predilezione  per  questa  chiesa,  in  vari  punti  della 
quale  vedesi  ripetuto  lo  stemma  di  quella  famiglia. 
In  un  libro  manoscritto,  esistente  presso  il  sig.  Conte 
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Carlo  Lanibardi  e  proveniente  dalla  famiglia  della 
moglie  di  lui,  signora  Cecilia  De  Bacci,  libro  che 
per  la  gentilezza  dei  proprietari  abbiamo  potuto  esa- 
minare, sono  le  Ricordanze  di  Francesco  di  Baccio 
(1417-1437),  nelle  quali  si  fa  memoria  della  morte 
di  Baccio  di  Magio,  defunto  nel  1417,  a  dì  11  di  No- 
vembre, che  venne  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco al  nostro  monimento  (narra  il  cronista)  a  l'en- 
trare di  l'uscio  di  mezzo  del  choro  (1).  E'  detto  anche 
che  ai  di  lui  funerali  intervennero  molte  compagnie, 
gli  homeni  del  comune  di  Capolona  e  del  Comune  de 
la  Pieve  di  S.  Giovanni  di  Capolona.  Fra  le  dispo- 
sizioni del  suo  testamento,  fatto  il  5  Agosto  1416, 
per  mano  di  Giovanni  di  Cecco  di  Ranieri,  sono 
quelle  «  che  si  faccia  dipignere  e  restorare  tutta  la 
chappella  grande  di  la  chiesa  di  S.  Francesco  d'Arezzo, 
e  che  si  faccia  fare  la  finestra  di  vetro  a  la  ditta  chap- 
pella, »  la  quale  finestra  difatti  fu  commessa  a  Niccolò 
Tedesco,  abitante  in  Firenze,  ma  ora  più  non  esiste. 

Luigi  Bacci,  in  esecuzione  della  volontà  del  testa- 
tore, dette  commissione  di  dipingere  la  cappella  a 
Lorenzo  di  Bicci,  il  quale  cominciò  gli  affreschi  della 
volta,  che  furono  dipoi  compiuti,  essendo  morto  Lo- 
renzo nel  1427,  da  Bicci  suo  figlio,  il  quale  venne 
a  morte  nel  6  Maggio  1452.  A  quest'  epoca  le  pit- 


(1)  Anticamente  nella  chiesa  esisteva  un  tramezzo,  e 
la  parte  superiore  riservata  alle  funzioni  religiose,  costi- 
tuiva il  coro. 
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ture  del  coro  furono  affidate  a  Pier  della  Francesca^ 
il  quale  le  condusse  a  termine  nel  1466  (1). 

Chiunque  esamini  attentamente  gli  affreschi  del 
coro,  a  meno  che  non  abbia  V  animo  chiuso  ad  ogni 
sentimento  artistico,  non  può  che  rimanerne  forte- 
mente impressionato.  In  queste  pitture  maravigliose 
si  scorge  una  trasformazione  manifesta  dell'  arte  pit- 
torica da  quello  che  era  innanzi  Pier  della  Francesca  ; 
per  opera  di  lui  succede  nella  pittura  quello  che  av- 
venne nella  scultura  per  mano  di  Niccola  Pisano  ; 
prima  di  questi  grandi,  un'  arte  goffa,  imperfetta, 
priva  di  sentimento  ;  con  loro,  un'  arte  perfezionata 
che  si  ispira  alla  natura  ed  ha  un  palpito  violento 
di  vita. 

Come  innanzi  a  un  giardin  profondo  io  stetti 
o  Pier  della  Francesca,  innanzi  al  puro 
fulgor  de'  tuoi  pennelli  ;  e  il  sacro  muro 
muoveano  i  fiati  dei  pugnaci  petti  (2). 

Così  Gabriele  D'  Annunzio,  e  in  questi  versi  è 
perfettamente  rappresentato  il  sentimento  della  vita 
onde  sono  animate  le  figure  dei  combattenti  che  il 
pennello  di  Piero,  più  di  quattro  secoli  or  sono,  fissò 
nel  sacro  muro  della  chiesa  dei  minori  Francescani. 


fi)  Per  le  date  delle  opere  di  tutti  e  tre  gli  artisti 
che  dipinsero  il  coro  abbiamo  seguite  le  indicazioni  con- 
tenute nella  storia  della  pittura  del  Cavalcasene. 

(2)  Gabriele  d'Annunzio  —  Le  città  del  silenzio. 
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Coir  insieme  di  queste  pitture  volle  Pier  della 
Francesca  raffigurare  la  storia  e  il  trionfo  della  croce, 
ispirandosi  alla  Leggenda  aurea  di  Iacopo  da  Vora- 
gine, alla  quale  sembra  si  fosse  pure  ispirato  Agnolo 
Gaddi  nei  suoi  dipinti  nella  chiesa  di  S.  Croce  di 
Firenze.  Questa  leggenda  aurea  dovette  essere  una 
delle  tante  leggende  spirituali  che,  volgarizzate  con 
maggiore  o  minor  fedeltà  dal  latino,  furono  popo- 
lari nel  sec.  XiV  (1).  Per  la  intelligenza  delle  pit- 
ture, dobbiamo  qui  riassumere,  più  brevemente  che 
sia  possibile,  la  leggenda  aurea. 

Adamo,  vicino  a  morire,  mandò  il  figlio  Seth  al  Pa- 
radiso terrestre  per  ottenere  dall'Angiolo  un  poco  d'olio 
dell'albero  della  Grazia.  L'  angiolo  rispose  che  prima  di 
averlo  gli  uomini  avrebbero  dovuto  aspettare  cinquemila 
e  cinquecento  anni,  ma  però  consegnò  a  Seth  un  ram° 
dell'albero  presso  al  quale  Adamo  avea  peccato,  dicen- 
dogli che  il  padre  suo  sarebbe  stato  liberato  quando  l'al- 
bero avesse  dato  il  suo  frutto.  Seth,  tornato  e  trovato 
morto  il  padre,  lo  sotterrò  e  pose  sulla  sepoltura  il  ramo 
avuto  dall'Angelo,  e  il  ramo  crescette  in  arbore  grande, 
e  durò  insino  al  tempo  di  Salomone.  Questi  fece  tagliare 
l'albero  per  adoperarlo  in  un  suo  edificio,  ma  i  maestri 


(1)  Sembra  che  intorno  alla  croce,  esistessero  diverse 
leggende,  differenti  fra  loro  solo  in  qualche  particolare. 
Nel  1870  il  Prof.  Alessandro  d'Ancona  ne  pubblicò  una 
che  non  differisce  che  poco  dalla  leggenda  di  Iacopo  da 
Voragine. 


non  riuscirono  a  ridurlo  alla  precisa  lunghezza  che  gli 
voleano  dare,  onde  indegnati  li  maestri  rifiutarono,  puo- 
sérlo  in  un  luogo  per  ponte  a  coloro  che  passavano  una 
fossa  d'acqua.  La  Regina  di  Saba,  venuta  a  visitare  Sa- 
lomone, avrebbe  dovuto  passare  su  quel  legno  posto  a 
guisa  di  ponte,  ma  avendo  avuta  improvvisamente  la 
visione  che  su  di  esso  sarebbe  morto  il  Salvatore  del 
mondo,  non  volle  passare  sopr'  esso,  anzi  V  adorò.  Salo- 
mone, saputo  dalla  Eegina  a  qual  destino  era  serbato 
quel  trave,  lo  fece  sotterrare  profondamente,  e  col  tempo 
sul  luogo  del  sotterramento  si  adunò  molta  acqua  for- 
mandosi la  piscina  probatica,  nella  quale  venia  una  fiata 
V  Angelo,  e  movea  V.  acqua,  e  qualunque  infermo  prima 
v'entrava,  allora  era  sanato  ;  e  non  solamente  per  lo  mo- 
vimento dell'  Angelo  ma  per  virtute  di  quella  legna.  Av- 
vicinandosi l'ora  della  morte  di  Gesù,  il  trave  galleggiò 
sull'acqua  della  piscina,  e  i  Giudei  lo  presero  e  ne  fecero 
la  croce  per  il  supplizio  di  Gesù  ;  dopo  avvenuta  la  cro- 
cifissione, i  Giudei  nascosero  la  croce,  insieme  alle  altre 
servite  per  i  ladroni,  vicino  al  Calvario.  Costantino,  dopo- 
aver  veduta  in  sogno  la  croce  con  le  note  parole  :  «  In 
f/uesto  ségno  vincerai  »,  e  dopo  aver  vinto  Massenzio  a 
Ponte  Milvio,  mandò  la  .sua  madre  Elena  in  Palestina 
alla  ricerca  della  croce.  Dei  Giudei  solamente  Giuda  co- 
nosceva il  luogo  dove  era  nascosta  la  croce,  ma  egli  non 
lo  aveva  rivelato,  e  solo  aveva  detto,  all'arrivo  dell'  im- 
peratrice, come  già  sapesse  che  ella  doveva  venire  a  ri- 
trovare la  croce  sulla  quale  era  stato  appeso  Gesù,  aven- 
dolo il  suo  nonno  Zaccaria  profetizzato  a  suo  padre.  I 
Giudei  mostrandosi  ignari  del  luogo  ove  era  la  croce 
con  P  imperatrice,  questa  li  minacciò  di  farli  seppellir 
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vivi,  onde  i  Giudei  impauriti  consegnarono  Giuda  a  Elena, 
la  quale,  persistendo  egli  a  negare,  lo  fece  calare  in  una 
cisterna  perchè  vi  morisse  di  fame.  Però  Giuda  al  sesto 
giorno  confessò  dove  era  la  croce  e  fu  estratto  dalla  ci- 
sterna. Il  miracolo  della  resurrezione  di  un  morto  servi 
a  provare  che  la  croce  ritrovata  era  veramente  quella  su 
cui  era  stato  crocifisso  Gesù.  Elena  divise  la  croce  in 
due  parti,  delle  quali  una  fu  portata  da  lei  a  Costanti- 
nopoli, e  P  altra  venne  posta  in  un  tempio  inalzato  nel 
luogo  dove  prima  sorgeva  quello  di  Venere,  che  essa 
aveva  fatto  abbattere.  Trascorsi  trecento  anni,  Cosroer 
re  di  Persia,  rapi  la  parte  della  croce  lasciata  dall'  im- 
peratrice Elena  a  Gerusalemme,  e  volendo  essere  adorata 
come  un  Dio,  si  fece  un  trono,  a  destra  del  quale  pose 
il  legno  della  croce  a  rappresentare  il  figliuolo,  e  a  si- 
nistra il  gallo  a  rappresentare  lo  Spirito  Santo,  coman- 
dando che  lo  chiamassero  Padre.  Allora  Eraclio  impera- 
tore d'Oriente,  dopo  aver  vinto  ed  ucciso  sul  Danubio  il 
figlio  di  Cosroe,  decapitò  Cosroe  stesso  sul  luogo  dove 
si  faceva  adorare,  e  riportò  a  Gerusalemme  la  Croce  ri- 
conquistata, valendosi  di  un  ricco  carro,  sul  quale  egli 
si  teneva  ritto  accanto  alla  Croce.  Ma  avendo  Eraclio 
udito,  durante  il  viaggio,  una  voce  che  lo  ammoniva 
essere  il  Ee  dei  Cieli  andato  verso  la  passione  non  con 
ornamento  regale,  ma  sopra  V asinelio  ìiumile,  lasciando 
esempio  di  humiltà  ai  suoi,  discese  dal  carro  e  portò  egli 
stesso  la  croce  fino  a  Gerusalemme. 

Gli  affreschi  del  coro,  il  significato  dei  quali  non 
si  potrebbe  intendere  senza  conoscere  la  leggenda 
che  abbiamo  riassunto,  procedendo  dall'alto  al  basso,, 
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sono  così  disposti.  Nella  parete  destra:  1°  Morte  e 
sepoltura  di  Adamo.  Al  di  sotto  di  una  larga  area 
di  intonaco  si  vedono  uscire  un  braccio  con  la  mano 
in  atto  di  porre  sulla  sepoltura  di  Adamo  il  ramo 
che  Seth  ha  avuto  dall'  angelo  :  V  albero  che  divide 
T  episodio  della  morte  da  quello  della  sepoltura,  è 
V  albero  cresciuto  da  questo  ramo,  e  da  cui  fu  poi 
ricavato  il  legno  della  santa  Croce.  2°  Visita  della 
Regina  di  Saba  a  Salomone.  La  Regina,  rifiutatasi  di 
passare  sopra  il  legno,  invece  vi  si  inginocchia  di- 
nanzi e  lo  adora.  3°  Morte  di  Massenzio  nel  Tevere 
presso  Ponte  Milvio.  Massenzio,  vinto  da  Costantino, 
annega  nel  fiume.  Nella  parete  sinistra  :  1°  Esalta- 


si vedono,  in  alto,  due  figure  che  non  si  sa  con  sicu- 
rezza chi  rappresentino  ;  quindi,  nel  secondo  ripiano, 


zione  della  Croce.  Eraclio 
trasporta  trionfalmente  la 
Croce  a  Gerusalemme. 
2°  Ritrovamento  e  verifi- 
cazione della  Santa  Croce. 
Il  miracolo  della  risurre- 
zione del  morto  conferma 
il  rinvenimento  della  cro- 
ce. 3°  La  battaglia  di  Era- 
clio contro  Cosroe,  e  la 
morte  di  questo.  Si  vede 
la  battaglia  e  la  decapi- 
tazione di  Cosroe. 


La  Visione  «li  Costa 


untino. 


Ai  lati  del  Unestrone, 


—  61  — 


a  destra,  V estrazione  del  legno,  che  dovrà  servire  per 
la  crocifissione  di  Cristo,  dalla  piscina  probatica,  a 
sinistra,  la  liberazione  di  Giuda,  dopo  che  egli  ha- 
rivelato  il  luogo  ove  era  nascosta  la  santa  croce.  Fi- 
nalmente, nel  riparto  più  basso,  si  vedono,  a  destra, 

la  visione  di   Costantino,  a  sinistra,  l' Annuncia- 
zione. 

Negli  scompartimenti  della  volta  del  coro,  dipinti, 
come  dicemmo,  da  Lorenzo  di  Bicci  e  dal  figlio  Biccir 
sono  rappresentati  i  quattro  Evangelisti,  e  nei  pila- 
stri del  coro  stesso  sono  Cupido  che  scocca  la  frec- . 
eia,  e  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  di  Pier  della  Fran- 
cesca. 

Nella  cappella  a  sinistra,  appartenuta  ai  Tarlati, 
si  vedono  diverse  storie  della  vita  di  S.  Egidio  abate, 
ma  assai  guaste  ;  vi  è  inoltre  un  monumento  sepol- 
crale in  pietra,  del  sec.  XV,  di  cui  non  si  conosce 
Fautore,  nè  la  persona  alla  quale  era  dedicato. 

Seguitando  il  giro  della  chiesa,  è  da  notarsi,  nella 
prima  cappella  a  sinistra,  il  monumento  in  terra  cotta 
di  Antonio  Bozzelli,  legista  aretino,  di  ignoto  autore 
del  sec.  XV  ;  vedonsi  poi,  nel  secondo  pilastro  una 
S.  Chiara  di  Spinello,  e  negli  altri  pilastri  frammenti 
di  figure  d' incerto  autore.  Si  osserva  quindi,  appesa 
al  muro,  il  Cenacolo  di  Spinello  quivi  trasportato  dalla 
facciata  dell'  antico  convento  dello  Spirito  Santo,  e 
finalmente  la  visione  di  S.  Francesco  e  frammenti  di 
altre  storie  relative  al  medesimo  santo,  di  Parri  Spi- 
nello. Pure  da  questa  parte  è  la  Cappella  di  S.  An- 
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tonto,  che  presto  sarà  riaperta,  e  che  contiene  mi- 
rabili affreschi  di  Lorentino  d'Arezzo,  relativi  alla 
vita  di  quel  santo. 

Usciti  dalla  chie- 
sa di  S.  Francesco, 
percorriamo  il  bre- 
ve tratto  della  Via 
Cavour  fino  al  Can- 
to de'Bacci,  e  ci  tro- 
veremo nel  Corso 
V.  E.,  l'antico  Bor- 
go maestro,  che  per 
la  maggior  frequen- 
za e  Fattivo  movi- 
mento commercia- 
le conserva  sempre 
il  primato  fra  tutte 
le  vie  della  città. 
Bisogna  vederlo  nei 
giorni  di  mercato, 
e  specialmente  nei  giorni  delle  grandi  fiere  d'Ago- 
sto e  di  Settembre,  quando  tutta  la  popolazione  agri- 
cola dei  nostri  piani  e  delle  nostre  colline  si  scarica 
in  città,  e  tutto  il  Borgo  Maestro,  dalla  Pieve  alla 
Barriera  V.  E.,  una  volta  Porta  S.  Spirito,  brulica 
di  una  folla  immensa,  per  godere  veramente  uno 
spettacolo  caratteristico.  Volgendosi  verso  la  parte 
alta  della  città,  la  grandiosa  mole  di  S,  M.  della 


Il  Corso  Vittorio  Emanuele. 
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Pieve  col  vetusto  campanile  dalle  cento  buche  attira 
subito  la  nostra  attenzione  e  ci  invita  a  salire. 

Intanto,  nel  breve  tratto  che  percorriamo  vedremo 
gli  avanzi  delle  antiche  torri  e  le  facciate  di  alcuni 
edifizi  privati  che,  liberate  recentemente  dall'  into- 
naco che  le  nascondeva,  e  fedelmente  restaurate,  ci 
danno  una  idea,  come  già  dicemmo  (1),  di  ciò  che 
<era  questa  parte  della  città  nel  medio  evo. 

La  Pieve. 

La  Chiesa  di  S.  M.  della  Pieve,  che  in  antichi 
documenti  trovasi  ricordata  come  Plebs  S.  Marie  a 
grada,  o  anche  ad  grados,  in  gradis,  in  gradibus, 
perchè  vi  si  accedeva  per  mezzo  di  una  scalinata, 
e  che  in  Arezzo  vien  chiamata  comunemente  la  Pieve, 
è  uno  dei  più  vetusti  monumenti,  e  senza  dubbio  il 
più  caratteristico  della  città.  L;  alta  e  scura  mole 
della  sua  torre  campanaria  segna  un  punto  speciale 
nella  linea  generale  della  città,  onde  il  viaggiatore 
che  abbia  pur  veduto  Arezzo  una  sola  volta  e  voglia 
ricostruirsi  nella  mente  il  profilo  della  città,  vedrà 
subito  drizzarsi  il  singolare  campanile,  scelto  a  ca- 
ratterizzare Arezzo  nel  linguaggio  del  popolo,  che 
con  frequenza  rammenta  l'ombra  del  campanile  dalle 
cento  buche,  come  a  Firenze  si  dice  :  all'  ombra  del 
cupolone. 


(1)  Vedasi  il  cap.  IL 
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Sulla  origino  prima  di  questo  imponente  edifizio 
millenario,  si  dette  libero  corso  alla  fantasia,  non 
essendosi  mancato  di  affermare  che  la  Pieve  fosse 
stata  in  antico  un  tempio  dedicato  a  Mercurio.  La 
costruzione  della  Pieve  risale  effettivamente  intorno 
al  mille,  e  l'architettura  del  tempio,  con  le  sue  co- 
lonne, i  capitelli  e  gli  archi,  è  una  delle  più  belle 
manifestazioni  di  queir  arte,  splendida  nella  seve- 
rità delle 
linee  e  nel- 
la origina- 
li*degli 
|}^Èk\lFfl  m\  ornamenti, 

sui  quali 
scorgesi  e- 
v  i  d  e  n  t  e 
F  influen- 
za pagana, 
arte  che 
viene  con- 
trassegna- 
ta col  nome 
di  romani- 
ca. 

Noi  non 
potremmo 
davvero , 

intorno  alla  Pieve,  dire  di  meglio  di  quanto  scrisse 
nella  sua  Guida  di  Arezzo  Ubaldo  Pasqui,  onde 


Interno  della  Pieve. 
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amiamo  di  riportar  qui  integralmente  alcuni  periodi 
dettati  dal  nostro  eruditissimo  amico. 

«  Niuna  differenza,  a  parer  nostro,  presentava  in- 
«  ternamente  neir  insieme  la  Pieve  di  S.  Maria  in 
«  Gradi  da  quella  d'  altre  chiese  distinte  pure  col 
«  nome  di  pieve,  e  costruite  intorno  a  questa  me- 
«  desima  epoca,  le  quali  si  veggono  nelle  nostre  vi- 
«  cinanze.  Aveva  tre  navi,  due  minori,  che  termi - 
«  navano  con  pareti  piane  ;  l'altra  di  mezzo  maggiore, 
«  a  cui  si  univa  la  tribuna  adorna  air  esterno  da  un 
«  doppio  ordine  di  colonne  :  sette  o  otto  arcate  a 
«  sesto  tondo  per  ogni  lato,  posanti  sopra  colonne 
«  rotonde  coronate  da  capitelli  con  rozze  quanto  biz- 
«  zarre  sculture  :  sopra  queste  una  lunga  fila  di 
«  finestre  divise  da  colonnette,  le  quali  aprivansi 
«  sopra  il  tetto  delle  navi  minori,  e  la  cripta.  Di 
«  tal  costruzione  non  rimane  inalterata  che  l'abside 
«  colle  quattro  arcate  aderenti  ;  in  parte  la  scorsa 
«  delle  finestre  sulla  nave  maggiore,  e  la  porta  la- 
«  terale  che  ha  sopra  F  architrave  e  sugli  strombi 
«  intagli  e  figure  di  curiosa  fattura.  Rimane  cioè 
«  quella  porzione  che  fu  conservata  da  una  certa 
«  rovina  che  una  volta  soffrì  il  nostro  tempio.  Che 
«  desso  restasse  per  qualche  tempo  scoperto,  lo  di- 
«  mostravano  potentemente  le  corrosioni  interne  (ora 
«  cancellate)  nelle  pareti,  e  lo  accennano  tuttora 
«  quelle  nei  capitelli  del  presbiterio  dalla  parte  di 
«  tramontana.  E'  da  supporsi  che  la  nostra  Pieve 
«  venisse  demolita  appunto  quando  nel   1111  Ar- 

Falciai  .  5 
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«  rigo  V  pose  fuoco  a  Ila  città,  abbattè  le  torri  e 
«  le  sue  mura  e  devastò  eziandio  la  Canonica  di 
«  S.  Donato. 

«  Nel  principiare  del  Sec.  XIII,  in  cui  un  nuovo 
«  sistema  d'  architettura,  adottato  specialmente  nelle 
«  fabbriche  deir  Italia  superiore,  invadeva  altre  re- 
«  gioni  della  penisola,  la  primiera  forma  della  Pieve 
«  venne  assai  modificata.  Perchè  distrutte  due  ar- 

«  cate  per  par- 
«  te,  si  ridusse 
«  T  interno  a 
«  croce  latina, 
«  togliendo  via 
«  la  cripta  ;  e 
«  inalzati  quat- 
«  tro  piloni,  vi 
«  si  costruirono 
«  altrettanti  ar- 
«  chi  a  sesto  a- 
«  cuto  per  po- 
«  saryi  la  cu- 
«  pola  come 
«  maggiore  ab- 
«  bellimento. 

«  In  questo 
«  m  e  d  e  s  i  mo 

•mm  j  11    t> *  «  tempo  si  rie- 

Facciata  della  Pieve.  c 

«  dificò  la  fac- 

«  ciata  per  opera  di  Marchionne  architetto  e  scultore 
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*  aretino.  Egli  rabbellì  con  tre  ordini  di  colonnati 
«  praticabili,  composti  di  colonne  tutte  varie  nelle 
«  basi,  nei  capitelli,  nelle  forme,  e  nelle  dimensioni; 
«  e  pose  sopra  le  tre  porte,  come  ornamento,  alcuni 

*  bassorilievi  scolpiti  di  sua  mano.  Entro  l'arco  della 
«  maggiore  fece  V  immagine  della  Vergine  col  figlio 
«  in  braccio  in  mezzo  a  due  angioli,  coperta  d;  un 

*  manto  trapunto  a  sottilissimi  ornati  ;  e  sull'archi- 
■*  volto  espresse  in  quattro  spartimenti  i  dodici  mesi 
«  dell'  anno  distinti  da  simboli  diversi  e  dal  loro 
«  nome  (1).  Ivi  in  una  cornice  dell'  architrave,  ove 
«  sono  intagliate  varie  figure  di  santi,  scrisse  questo 
«  ricordo  :  ANNI  D  M  CC  XVI  MS  MAD1I  MARCHIO 
«  SCVLPSIT  PHR  MATHS  MVNERA  FVLSIT  ITPR 
«  ARCHIPB  Z  (Anno  Domini  1216  mensis  madii 
«  Marchio  sculpsit  frater  Matheus  rannera  fulsit  in 
«  tempore  archipresbiteri  Zenonis  ?) 


(1)  Il  mese  di  Gennaio  è  rappresentato  da  una  figura 
d'uomo  con  due  facce  barbute  :  sopra  si  legge  :  HIC  EST 
BLFRONS  IANVARIVS.  Febbraio  viene  rappresentato 
da  uno  che  alza  sopra  un  albero  una  ronca.  (HIC  EST 
FEBRVARIVS).  Marzo  da  un  uomo  con  lunga  barba 
che  suona  una  tromba,  forse  per  significare  il  vento 
(HIC  EST  MARTIVS).  Aprile  da  una  figura  ammantata 
con  fiore  nelle  mani  (HIC  EST  APRILIS).  Maggio  da  un 
guerriero  a  cavallo  collo  scudo  in  braccio.  Giugno  da 
uno  che  miete  le  messi  (HIC  EST  IVNIVS).  Luglio  da 
uno  che  batte  il  grano  (HIC  EST  IVLIVS).  Agosto  da 
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«  Sopra  la  porta  a  destra  di  chi  osserva,  lo  scultore 
«  figurò  assai  più  rozzamente  il  battesimo  di  Cristo 
«  ponendo  questa  iscrizione  sulla  cornice  che  limita 
«  V  arco  :  MCCXXI  f  II  BATIZ  A  IOHE  XPC  DEI 
«  FILIVS  IN....  S....  DESCENDIT  IN  E....  (1221. 
«  Hic  batizatur  a  Johanne  Christus  Dei  filius  in.... 
«  Sanctus  Spirihts  descendit  in  eum)  ». 

La  torre  campanaria  fu  edificata  nel  1330,  o  al- 
meno fu  compiuta  in  quell'anno,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  a  caratteri  gotici  posta  sulla  parete  della 
torre  neir  interno  della  chiesa. 

Questo  tempio  maestoso  nei  secoli  XVI  e  XVII 
subì  profonde  e  barbare  deturpazioni,  onde  la  pri- 
mitiva sua  architettura  quasi  del  tutto  scomparve; 
vi  furon  fatte  le  volte  a  botte,  nascondendo  le  ma- 
gnifiche bifore,  fu  rialzato  il  pavimento,  interrando 
i  basamenti  delle  colonne,  e  si  distrusse  la  cripta. 
I  restauri,  cominciati  nel  1863,  1'  hanno  ora  resti- 


uno  che  batte  con  pesante  mazza  i  cerchi  di  un  botti- 
cello  presso  ad  un  fico  (HIC  EST  AVGVSTVS).  Il  mese 
dì  Settembre  da  uno  che  raccoglie  uva  (HIC  EST 
SEPTEMBRE).  Figura  l'Ottobre  uno  che  scanna  un  por- 
cello (HIC  EST  OCTOBRIS).  Novembre  uno  che  sta  in- 
atto  di  sradicare  le  rape  (HIC  EST  NOVEMBRIS).  De- 
eembre  uno  che  sembra  seminare  tenendo  un  sacco  sotto- 
la  manca  ascella  VHIC  EST  DECEMBRIS). 

Ubaldo  Pasqui,  Nuora  Guida  di  Arezzo  e  de'  suoi 
dintorni.  Arezzo,  Bel  lotti,  1882. 
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tuita  air  antica  struttura,  sebbene  in  alcune  parti 
non  siano  riusciti  pienamente  rispondenti  al  più  sano 
e  retto  criterio  artistico.  In  ogni  modo  non  possiamo 
esimerci,  per  debito  di  giustizia,  dal  ricordar  qui  il 
nome  deir Arciprete  Cav.  G.  Bat.sta  Ristori,  alla  cui 
tenace  perseveranza  si  dovettero  gli  ingenti  lavori 
che  riportarono  la  Pieve  alla  sua  pristina  bellezza, 
e  il  modesto  quanto  bravo  scalpellino  aretino  Giu- 
seppe Marcucci  che  scolpì  tutti  i  capitelli  e  gli  ornati 
nel  modo  più  diligente  e  fedele  agli  antichi  modelli. 

Le  pareti,  ora  tutte  di  pietra  concia  e  quindi 
affatto  nude  d'ogni  ornamento,  sono  ben  diverse  da 
quelle  primitive  che,  insieme  alle  volte,  erano  state 
istoriate  da  Spinello,  da  Giotto,  dal  Gaddi  e  da  Ia- 
copo del  Casentino. 

Di  queste  pitture  rimangono  solamente  nella  co- 
lonna della  tribuna  a  sinistra,  un  S.  Francesco  e 
S.  Domenico,  opera  di  Giotto  (1).  Sempre  nell'interno, 
a  sinistra  della  porta  maggiore,  si  vede  un  basso- 
rilievo del  Sec.  XI,  ove  è  rozzamente  scolpita  la 
visita  dei  Re  Magi.  Sul  pilastro  che  sostiene  il  cam- 


(1)  Di  questo  dipinto  fa  parola  il  Vasari  nella  vita 
-di  Giotto:  «....partendosi  (Giotto)  eli  Firenze  per  andare 
a  finir  in  Ascesi  l'opere  cominciate  da  Cimabue,  nel  pas- 
sar per  Arezzo,  dipinse  nella  Pieve  la  cappella  di  S.  Fran- 
cesco, ch'é  sopra  il  battesimo  ;  e  in  ima  colonna  tonda, 
vicino  a  un  capitello  corintio  e  antico  e  bellissimo  un 
JSan  Francesco  e  un  S.  Domenico t  ritratti  di  naturale  » . 


panile  un  affresco  assai  corroso  che  rappresenta  una 
Vergine  in  trono.  Nella  tribuna,  una  grande  tavola 
che  serviva  d'ancona  air  aitar  maggiore,  con  la 
Vergine  nel  mezzo,  V Evangelista  e  S.  Donato  a  de- 
stra, e  dair  altro  lato  S.  Giov.  Batista  e  S.  Matteo, 
opera  di  Pietro  Lorenzetti  senese.  Le  invetriate  della 
tribuna  e  quella  deir  occhio  della  facciata,  rappre- 
sentante S.  Donato,  sono  opera  del  Cav.  Prof.  Fran- 
cesco Moretti  di  Perugia. 

Nella  cripta  si  conserva  un  busto  d'argento  do- 
rato,  destinato  a  racchiudere  le  reliquie  di  S.  Do- 
nato, il  santo  martire  protettore  delle  città,  opera 
insigne  eseguita  nel  1346  da  Pietro  e  Paolo,  orafi 
aretini  che,  al  dire  del  Vasari,  furono  i  primi  a 
condurre  pregevoli  opere  di  cesello.  L'epoca  e  gli 
autori  del  lavoro  appariscono  da  iscrizioni  fatte  nel 
busto  con  lettere  niellate.  A  questa  bella  opera  di 
orificeria  si  riferisce  l'episodio  che  abbiamo  narrato 
nel  Capitolo  I,  parlando  del  saccheggio  dato  ad 
Arezzo  nel  1384  dall'esercito  di  Euguerrand  de 
Coucy. 

Usciti  dalla  Pieve  e  tornati  per  poco  sui  nostri 
passi,  prendiamo  la  Via  di  Seteria  la  quale  costeg- 
gia il  fianco  della  chiesa,  di  cui  potremo  osservare- 
la  porta  Intende  con  i  suoi  originali  ornamenti.  Per- 
corsa la  Via  di  Seteria,  troviamo  la  Piazza  dedicata 
al  sommo  artista  e  storico  delle  arti,  l'aretino  Gior- 
gio Vasari. 


—  71  — 


La  Piazza  Vasari. 

1/  anonimo  aretino,  il  quale  compose  una  breve 
cronaca  dei  fatti  notevoli  accaduti  tra  il  1200  e 
il  1336,  della  quale  esistono  due  copie,  una  cioè  in 
un  volume  dell'  archivio  capitolare,  e  V  altra  in  un 
codice  di  Marcattilio  Alessi,  nella  biblioteca  della 
Fraternità,  ha  questo  ricordo  «  1200.  Muri  civitatis  et 
carbonarie  Arretii  consrtucte  sunt  et  platea  comunis  ». 

Era  ed  è  tuttora  la  piazza  maggiore  della  città. 
Ora  è  destinata  alla  vendita  degli  ortaggi  e  del  pol- 
lame, ma  nei  tempi  passati,  in  questa  piazza  e  nelle 
botteghe  situate  sotto  le  logge  che  V  adornano  era 
concentrata  tutta  V  attività  commerciale  della  città. 
Un  quadro  di  nessun  pregio  artistico,  ma  attraente 
come  oggetto  di  curiosità,  che  trovasi  negli  uffici 
della  fraternità  dei  laici  ci  dà  una  graziosa  rap- 
presentazione della  vita  che  si  svolgeva  nella  Piazza 
grande  nel  Sec.  XVIII  e  ai  primi  dell'  ottocento.  I 
venditori  di  pollame,  di  ortaggi,  d'  uova,  di  stoviglie 
distendevano  in  terra  le  loro  mercanzie  ;  uomini  di 
legge,  dal  grave  portamento,  traversavano  la  piazza 
per  recarsi  al  tribunale;  il  burattinaio  alzava  da  un 
canto  il  suo  casotto  ;  più  in  là  il  cantastorie  teneva 
intorno  a  se  maravigliati  i  campagnoli  discesi  dai 
monti  nel  giorno  di  mercato  ;  sotto  le  logge,  la  do- 
gana :  sparsi  per  la  piazza,  gruppetti  di  gente  in 
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aria  di  contrattare  e  anche  di  litigare.  Un"  insieme 
insomma,  grazioso  e  pieno  di  movimento  e  di  vita. 

La  piazza  è  veramente  caratteristica,  ed  offre  al 
visitatore  monumenti  degni  di  essere  osservati  e  am- 
mirati. Quivi, 
in  basso,  la 
fonte  da  cui 
sgorga  T  ac- 
qua che  fin  dal 
1600  Raffaello 
di  Pagni,  & 
spese  della 
Fraternità  dei 
Laici,  condus- 
se in  città  dal- 
la valle  di  Co- 
niaia;  quivi  la 
magnifica  Tri- 
buna della  Pie- 
ve con  le  sue 
svelte,  eie- 


La  Tribuna  della  Pieve. 


ganti  e  multi- 


formi colon- 
nette. In  alto,  le  Logge  ammirevoli  nella  semplicità 
delle  loro  linee  architettoniche,  edificate  da  Giorgio 
Vasari  dal  1573  al  1581.  E  sempre  in  alto,  a  sinistra, 
quel  gioiello  d'  arte  dei  secoli  XIV  e  XV,  che  è  la 
facciata  del  Palazzo  della  Fraternità  dei  Laici.  Ne 
furono  principali  autori  i  fiorentini  Baldino  di  Cino, 


Niccolò  di  Francesco  e  Bernardo  Rossellino  da  Setti- 
gnano,  al  crai  scalpello  è  dovuto  il  bassorilievo  della 
Madonna  che  accoglie  sotto  il  suo  manto  il  popolo 
aretino,  come  pure  sono  opera  di  lui  le  belle  statue 
di  S.  Gregorio  e  di  S.  Donato.  L'affresco  sopra  la 
porta  è  di  Spinello.  L'orologio  che  segna  le  fasi  lu- 
nari e  il  moto  del  sole,  fu  eseguito  nel  1552  da 
M.  Felice  da  Fossato.  Vuole  una  tradizione  popolare 
che  V  artefice  dell'  orologio,  fosse,  dopo  compiuta 
F  opera,  barbaramente  accecato,  perchè  non  co- 
struisse altri  meccanismi  eguali  a  quello.  Ma  è  questa 
una  leggenda  che  si  ripetè  altre  volte  a  proposito 
di  opere  ritenute  dal  volgo  difficili  e  maravigliose, 
^  non  T  accenniamo  che  a  titolo  di  semplice  curio- 
sità, senza  darvi  importanza  di  sorta. 

Questo  palazzo  accolse  fino  a  pochi  anni  or  sono 
il  Museo  e  la  Biblioteca,  che  ebbero  in  esso  sede 
assai  più  comoda  e  appropriata  di  quella  nella  quale 
adesso  si  trovano. 

Nel  mezzo  della  Piazza  è  la  statua  eretta  dagli 
aretini  nel  1822  a  Ferdinando  III,  granduca  di  To- 
scana, opera  pregevole  dello  scultore  fiorentino  Ste- 
fano Ricci.  Questa  statua,  come  quella  eretta  a  Fer- 
dinando I,  sulla  scalinata  del  Duomo,  ricorda  la 
grande  opera  del  bonificamento  della  Chiana,  e  la 
riconoscenza  del  popolo  aretino  verso  i  principi  che 
ne  furono  i  promotori. 
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La  breve  strada  del  Monte  Pio,  lungo  le  logge 
Vasari,  ci  conduce  alla  Piaggia  dei  Pileati,  che  è  come 

la  prosecuzione  del 
Corso  V.  E.,  ma, 
prima  di  salire  an- 
cora fermiamoci  un 
istante  per  osserva- 
re due  altri  edifici 
dell'Arezzo  medie- 
vale. Uno  di  que- 
sti, di  recente  con- 
dotto a  compimen- 
to, è  quello  desti- 
nato a  nuova  sede 
della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, e  costruita 
sulle  antiche  case 
degli  Albergottir 
già  ampliate  e  ab- 
bellite nel  cinque- 
cento, allorché  pas- 
sarono in  proprietà 
della  potente  fami- 
glia Bacci.  Nel  nuo- 
vo lavoro,  condotto 
Il  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  con  gne  intelletto 
e  la  Torre  dei  Camaiani.  , 

d'  arte  dair  Inge- 
gnere Comunale  Cav.  Umberto  Tavanti,  sono  state 
rispettate  le  tracce  delle  diverse  epoche  e  dei  vari 
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stili,  che  vanno  dal  300  al  500,  come  a  questi  sono* 
state  felicemente  ispirate  le  parti  di  nuova  costru- 
zione.  Degne  d'essere  ricordatele  decorazioni  pitto- 
riche del  fiorentino  Galileo  Chini,  e  le  opere  in 
ferro  battuto  uscite  dalle  mani  del  bravo  fabbro 
aretino  Alfredo  Valenti. 

L'  altro  edifizio  è  il  Palazzo  Pretorio,  costruito 
ove  erano  anticamente  le  case  della  potente  famiglia 
Albergo tti.  Esso  attira  V  attenzione  del  viaggiatore 
soprattutto  perla  grande  quantità  di  stemmi  che  si 
vedono  scolpiti  nella  facciata,  molti  dei  quali  si 
fanno  ammirare  per  la  forma  e  per  la  bontà  del 
disegno.  Questi  stemmi  ricordano  i  potestà  o  capi- 
tani, e  le  epoche  in  cui  essi  tenevano  il  suprèmo 
ufficio  del  Comune.  La  deliberazione  di  scolpire  que- 
ste armi  per  ricordo  dei  vari  potestà  che  venivano 
succedendosi,  è  del  1434.  In  questo  palazzo,  fino 
dal  1404  furono  stabilite  le  pubblice  carceri.  Sarebbe 
però  bene  che,  convenientemente  restaurato,  fosse 
destinato  a  più  nobile  scopo. 
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CAPITOLO  IV. 

Il  Prato  e  la  Fortezza  Medicea  —  Il  borgo  dell'orto 
—  Il  Palazzo  del  Comune. 


La  Piaggia  dei  Pileati,  òhe  fa  seguito  al  Corso 
V.  E.,  si  allarga  in  alto,  dando  luogo  ad  una  piaz- 
zetta irregolare  e  scoscesa.  Un  alto  muraglione  sor- 


regge il  terrapieno  sul  quale,  al  tempo  della  domi- 
nazione francese,  venne  creata  V  amena  passeggiata 
del  Prato.  Proprio  qui,  dove  ora  elevansi  la  mura- 


Palazzo  della  Fraternità. 
Logge  Vasari  e  Monumento  a  Ferdinando  III. 
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glia  e  il  terrapieno,  era  anticamente  il  Palatium 
populi,  edificato  nel  1278.  Di  questo  palazzo  il  Pa- 
squi  (1)  ha  pubblicato  un  disegno  esistente  in  un 
libro  della  biblioteca  aretina  ed  eseguito  nel  1786, 
quando  si  vedevano  ancora  gli  avanzi  di  questo  edi- 
ficio, che,  al  dire  del  Eondinelli,  era  hello  e  superbo 
oltre  modo  (2).  La  piazza  che  era  dinanzi  al  palazza 
del  popolo  dicevasi,  durante  il  sec.  XIV,  platea  por - 
corum,  perchè  vi  si  teneva  il  mercato  dei  suini  e  di 
altri  animali. 

Il  Prato  e  la  Fortezza  Medicea. 

Al  principio  del  secolo  scorso,  negli  anni  della, 
breve  dominazione  francese,  colmata  di  terra  la  valle 
che  si  stendeva  a  piè  della  Fortezza,  eretto,  a  sor- 
reggere il  terrapieno,  il  muraglione  che  guarda  la 
piaggia  dei  Pileati,  adorno  di  alberi  il  nuovo  piano 

(1)  Pasqui.  Documenti  per  la  storia  della  città  di 
Arezzo  nel  medio  evo.  Voi.  IV,  pag.  71.  Il  Pasqui  ivi 
scrive  «  che  stasse  quivi  (il  Palazzo)  lo  dimostra,  oltre 
qualche  altro  documento,  una  memoria  del  1323,  che 
leggesi  nelP Inventarium  bonorun  dello  spedale  del  Ponte 
(Arch.  di  esso  spedale,  Cod.  memhr.  del  sec.  XIV  c.  9*) 
da  cui  si  ha  che  detto  spedale  confinava  dinanzi  colla 
«  via  publica  sive  strata,  qua  itur  a  porta  S.  Spiritus 
civitatis  Aretii  ad  palatium  populi  diete  civitatis  recto 
transito  ». 

(2)  Rondinellt.  Relazione  a  Francesco  I. 
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in  tal  modo  formatosi,  si  creò  il  Prato,  che  è  ancora 
la  passeggiata  dove  gli  aretini  che  hanno  desiderio 
di  respirare  un'  aria  fresca  e  godere  uno  splendido 
panorama,  vanno  a  fare  un  po'  di  moto  e  a  godersi 
mezz'  ora  di  svago.  Al  prato  si  va  sempre  volentieri 
perchè  il  verde  dei  suoi  tappeti  erbosi  rallegra  l'oc- 
chio, e  i  polmoni  si  aprono  liberamente  a  respirare 
1'  aria  pura  e  salubre.  Le  acacie  e  gli  alianti,  che 
formano  intorno  al  prato  un'  arborea  corona,  testi- 
monianza del  gusto  francese,  vi  diffondono  un'  om- 
bra quieta  e  gradita,  mentre  su  in  alto  la  Fortezza 
edificata  da  Cosimo  I,  col  disegno  di  Antonio  da  San- 
gallo,  sui  ruderi  di  altre,  con  alterna  vicenda  di- 
strutte e  rifatte,  porta  in  quel  luogo  di  delizioso 
riposo  una  nota  di  severità  e  di  forza.  Recentemente 
la  pubblica  passeggiata  si  è  estesa  dal  prato  fin  sotto 
la  fortezza,  essendosi  ridotti  a  giardino  i  terreni  la- 
sciati per  testamento  al  comune  dal  Conte  Enrico 
Falciai-Fossombroni  Senatore  del  Regno,  e  fra  breve 
verrà  adornata  dal  Monumento  a  Francesco  Petrarca, 
la  cui  esecuzione  è  stata  affidata  al  Cav.  Alessandro 
Lazzerini. 

Qui  dove  ora  la  terra  ricuopre,  insieme  alle  an- 
tichissime accidentalità  del  suolo,  le  vetuste  vie  e  i 
ruderi  degli  edifizi  di  tutte  le  età,  si  raccolsero  in 
un  giorno  lontano  i  primi  abitatori  di  Arezzo  ;  qui 
fu  la  città  etnisca  e,  durante  V  epoca  romana  sor- 
sero in  questo  luogo  cospicui  edifizi  ;  qui,  finalmente, 
ebbe  sede  la  cittadella  medievale  che  nel  corso  dei 
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«ecoli  venne  allargandosi  verso  il  basso,  e  divenne 
poco  a  poco  l'Arezzo  dei  tempi  nostri. 

Seduti  alla  dolce  ombra  delle  belle  fronde,  qui  pos- 
siamo seguire  il  volo  della  fantasia  e  rivedere  col- 
T  immaginazione  gli  antichi  edifizi  etruschi  e  romani, 
il  palagio  del  popolo,  e  quello  del  comune,  con  la 
torre  rossa,  la  cui  campana,  usa  a  chiamare  la  gente 
d'arme  alla  battaglia,  avrà  squillato  a  festa  per  la 
vittoria  della  Pieve  al  Toppo,  avrà  suonato  a  rac- 
colta quando  i  vincitori  di  Campaldino  ardirono  inol- 
trarsi minacciosi  fin  sotto  le  mura  della  città,  e  avrà 
fatti  udire  i  suoi  lugubri  rintocchi  per  la  morte  di 
Guido  Tarlati,  il  padre  della  repubblica  aretina. 
E  vediamo  quassù  fervere  cento  volte  la  mischia, 
lacerarsi  le  interne  fazioni,  e  gli  aretini  difendersi 
disperatamente  dall'  assalto  eli  Arrigo  V,  che  sman- 
tella le  mura  e  mette  la  città  a  ferro  e  fuoco,  e  di 
quassù  partire,  dalla  porta  S.  Biagio,  le  schiere  ghi- 
belline verso  il  piano  fatale  di  Certomondo. 

Prima  della  costruzione  della  cinta  Tarlate- 
sca  (1320)  non  si  ha  notizia  alcuna  della  esistenza 
della  fortezza,  ma  è  certo  che  nel  sec.  XIV  erano 
in  Arezzo  tre  forti,  cioè  uno  alla  porta  fiorentina, 
uno  presso  la  porta  S.  Clemente  (detto  il  Cassero  di 
S.  Clemente  o  di  S.  Alberto),  e  finalmente  uno  esi- 
stente nel  luogo  più  alto  della  città,  che  nei  bassi 
tempi  era  chiamato  Podium  S.  Donati  in  Cremona, 
cioè  nel  luogo  stesso  ove  era  l'antica  arx,  e  dove 
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ora  si  vedono  gli  avanzi  della  fortezza  medicea^ 
smantellata  e  rovinata  internamente  dalle  mine  fat- 
teci scoppiare  dai  soldati  francesi,  quando  il  27  Ot- 
tobre 1800  entrarono  in  città  malgrado  la  forte  ed 
ostinata  resistenza  degli  aretini,  e  terribilmente  la 
saccheggiarono. 

Sugli  spalti  della  fortezza,  ove  la  fantasia  di  F. 
D.  Guerrazzi  immaginò  Francesco  Ferrucci  e  Lupo 
combattenti  in  difesa  della  libertà  fiorentina,  (1)  si 
può  fare  una  dilettevole  passeggiata  godendo  il  pa- 
norama della  città  che  eli  lassù  declina  verso  la  pia- 
nura, e  lo  spettacolo  stupendo  delle  verdeggianti 
campagne  e  della  cerchia  di  amene  colline  popolate 
di  case  e  di  oliveti  le  quali,  a  guisa  di  anfiteatro  si 
stendono  intorno  ad  Arezzo  che,  elevata  in  mezzo 
alla  cinta  pittoresca,  sembrò  al  Eondinelli  (2)  do- 
vesse essa  sola  signoreggiare  le  vicine  contrade  sue* 

Tornati  dal  Prato  sul  largo  della  Piaggia  dei  Pi- 
leatiy  prenderemo  la  via  che  si  apre  alla  destra  di 
chi  scende,  cioè 

Il  borgo  dell'orto. 

Con  questo  nome  viene  additata  fino  da  tempo 
antichissimo  la  via  alla  quale  trarranno  sempre  ri- 
verenti italiani  e  stranieri,  perchè  in  essa,  il  20  Lu- 

(1)  F.  D.  Guerrazzi.  L'assedio  di  Firenze.  Cap.  II. 

(2)  Rondinelli.  Relazione  a  Francesco  I  Granduca 
di  Toscana. 
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glio  1304,  da  genitori  esuli  in  terra  ospitale  nacque 
colui  che  i  secoli  avvenire  doveano  salutare  come  uno 
dei  più  grandi  promotori  dell' incivilimento  umano, 
Francesco  Petrarca. 

Qual  fosse  esattamente  la  casa  ove  nacque  tanto 
uomo  non  è  stato  possibile  stabilire,  mancando  su 
ciò  ogni  tradizione  ed  ogni  ricordo.  E  certamente 
non  può  essere  che  vana  la  speranza  di  rintracciare 
qualche  documento  in  proposito,  principalmente  per- 
chè quasi  tutti  gli  atti  esistenti  al  comune  sono  po- 
steriori al  1384,  nel  quale  anno  il  pubblico  archivio 
fu  incendiato  dalle  soldatesche  francesi  capitanate 
dal  Coucy. 

Sulla  casa  ove  nacque  il  Petrarca  hanno  scritto  i 
nostri  eruditi  concittadini  Ubaldo  Pasqui  e  Commen- 
datore G.  Francesco  Gamurrìni,  (1)  e  ai  loro  dotti 
lavori  rimandiamo  chi  fosse  desideroso  di  aver  sul- 
V  argomento  precise  notizie.  Piace  però  riportare  qui 
alcuni  brani  del  Petrarca  stesso,  dai  quali  resulta 
nel  modo  più  evidente  che  la  casa  ove  egli  nacque 
era  situata  nel  Borgo  dell'orto.  Che  poi  questo  borgo 


(1)  Gli  studi  del  Pasqui  e  del  Gamurrini  sopra  la  casa 
del  Petrarca  si  trovano  pubblicati  nel  volume  intitolato 
—  La  R.  Accademia  Petrarca  di  Arezzo  a  Francesco  Pe- 
trarca nel  VI  Centenario  dalla  sua  nascita  —  Arezzo, 
Cristelli,  1904. 


Falciai 
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fosse  precisamente  quello  che  anche  oggi  porta  tal 
nome  è  stato  dimostrato  nel  modo  più.  chiaro  (1). 
Ed  ecco  ora  le  parole  del  Petrarca  : 
«  Scito  et  sciant....  anno  millesimo  trecentesimo 
quarto,  die  lunae  vigesima  iulii,  illuscente  commodum 
aurora,  in  Aretina  urbe,  in  vico  qui  Ortus  dicitur, 
natum  esse  » . 

(Epistola  I.  Senil.  lib.  Vili.) 

«  Non  solum  ergo  Aretii,  sed  in  vico  intimo  civi- 
tatis  illius  qui  Ortus  dicitur,...  natus  satusque  etiam 
fui....  » 

(Epistola  III.  Senil.  lib.  XIII.) 

«  Anno  igitur  iubilei  Roma  revertenti  atque  Aretio 
transeunti,  quidam  nobiles  concives  tui,  qui  me  co- 
mitatu  suo  dignum  censerunt,  dum  extra  moenia  urbis 
adducerent,  ignarum  me  per  illum  deduxerunt  vicumt 
atque  inscio  et  miranti  domum  illum  ostenderunt  in 
qua  natus  essem  :  haud  sane  amplam  seu  magnifìcam 
sed  qualis  exulem  decuisset  ». 

(Epistola  III.  Senil.  lib.  XIII.) 

È  lecito  ritenere  che  Ser  Petracco,  T  esule  notaio 
delle  riformagioniì  fosse  in  Arezzo  accolto  in  casa 


(2  )  Il  borgo  dell'orto  rimaneva  in  antico  nel  quartiere 
di  «  Porta  fori»  tra  la  «platea  dominorum  priorum* 
e  la  «  platea  porcorum  » .  Scritture  del  1280,  del  1307, 
del  1351,  per  citarne  alcune,  ricordano  il  «  burgus  orti  »; 

—  1'  hortus  che  stava  in  gran  parte  nello  spazio  ove  oggi 
sorge  il  palazzo  della  Prefettura,  dava  nome  al  «  burgus  » 

—  Pasqui  —  La  casa  del  Petrarca,  nel  volume  citato. 
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di  Ghibellini,  e  case  di  Ghibellini  in  quel  borgo 
eranvi  certamente,  dappoiché  quella  che  ora  appar- 
tiene airOn.  Avv.  Giovanni  Severi  Senatore  del 
Kegno,  e  che  il  Gamurrini  indicherebbe  come  più 
probabile  luogo  di  nascita  del  sommo  poeta,  ha  tut- 
tora sulla  facciata,  sebbene  assai  rovinata,  forse 
dall'  ira  di  parte,  pure  visibilissima  nel  contorno  del 
leone  rampante,  V  arme  degli  libertini,  potentissima 
famiglia  ghibellina. 

Non  è  dunque  improbabile  che  il  borgo  dell'orto 
fosse  il  luogo  di  convegno  e  V  asilo  degli  esuli  di 
parte  bianca,  fra  i  quali  potè  essere  anche  Dante, 
poiché  è  certo  essersi  anch'  egli  trovato  in  Arezzo 
a  quei  tempi,  mentre  i  fuorusciti  aspettavano  sospi- 
rando di  poter  tentare  la  sorte  per  rientrare  in  pa- 
tria. A  quali  ricordi  e  a  quali  visioni  d' italiche  glorie 
non  fa  correre  la  nostra  mente  questo  borgo  consa- 
crato alla  storia  ! 

Un  altro  ricordo  ancora  ;  il  pozzo  che  è  nel 
mezzo  del  borgo  è  il  pozzo  di  Tofano,  che  dette  a 
Messer  Giovanni  Boccaccio  l'argomento  per  una  delle 
sue  piacevoli  novelle. 

Il  borgo  dell'  orto  fa  capo  alla  Piazza  del  comune, 
nella  quale,  oltre  quello  municipale,  trovansi  il  pa- 
lazzo della  Prefettura  e  il  Vescovado.  La  statua  che 
vedesi  sull'  angolo  della  scalinata  del  Duomo  rap- 
presenta il  Granduca  Ferdinando  I  de'  Medici,  ed 


—  84  — 


è  scultura  pregevolissima  di  Pietro  Francavilla  belga, 
il  quale  la  eseguì  sul  modello  di  Giovambologna. 

Visiteremo  successivamente  il  Palazzo  del  Comune, 
e  il  Duomo  . 

Palazzo  del  Comune. 


Il  palazzo  comunale,  che  è  posto  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  Duomo  ed  è  anche  attualmente  la  sede 
della  magistratura  municipale,  è  1'  antico  palazzo 
dei  Priori  ed  anche  del  Podestà.  Sulla  facciata  come 
sul  fianco  che  guarda  la  Via  Ricasoli,  veggonsi  ap- 
punto numerosi  stemmi  dei  Potestà  che  ressero  in 
diverse  epoche  le  sorti  di  Arezzo. 

Nella  parte  laterale  del  palazzo  si  ravvisano  tracce 
manifeste  di  costruzioni  appartenenti  a  varie  età, 
che  vanno  dal  200  al  500  ed  anche  più  tardi,  onde 
devesi  arguire  che  questo  edilìzio  abbia  subito  nei 
diversi  tempi  molte  e  profonde  modificazioni  :  alcuni 
di  tali  avanzi  sono  di  severa  ed  elegante  archi- 
tettura. 

La  prima  costruzione  del  Palazzo  dei  Priori  viene 
stabilita  dal  Pasqui,  sulla  scorta  di  antichi  ricordi, 
nel  1333.  La  torre,  sulla  cui  faccia  guardante  la 
piazza  furono  dipinte  da  Litigi  Catani  di  Prato  le 
quattro  stagioni,  intorno  alla  mostra  dell'  orologio, 
fu  edificata  nel  L337« 

Il  busto  marmoreo  di  C.  Cilnic  Mecenate,  posto 
in  fondo  alla  loggia,  è  la  copia  di  quello  che  fu  ri- 


trovato  nel  1830  sul  luogo  dell'  antica  Carseoli,  fra 
Todi  e  Narni. 

Salita  la  scala,  osserviamo  nel  vestibolo  un  pic- 
colo Crocifisso  e  un  S.  Francesco  che  riceve  le  stim- 
mate, opere  ambedue  di  Spinello  ;  sul  muro  di  faccia 
alla  scala  che  porta  agli  uffici  della  Fraternità  dei 
laici  (1),  una  Madonna  in  trono  con  S.  Donato  e 
S.  Gregorio,  di  Lorentino  d' Arezzo,  che  fu  scolaro  di 
Pier  della  Francesca. 

Nella  sala  del  consiglio  comunale  è,  insieme  ad 
altri  ritratti  di  personaggi  aretini,  il  ritratto  di  Pie- 
tro aretino,  eseguito  da  Sebastiano  dal  Piombo  e  do- 
nato al  comune  dal  poeta  stesso  nel  1526.  Il  quadro 
è  un  po'  guasto  dai  restauri. 

La  sala  ove  ha  sede  V  ufficio  dello  stato  civile, 
offre  nelle  sue  pareti  alcune  pitture  condotte  dal- 
l' aretino  Teo-filo  Torri,  e  rappresentanti  fatti  della 
storia  d'  Arezzo. 

Nel  secondo  piano  del  palazzo  sono  collocati  V Ar- 
chivio del  comune  e  V  Archivio  della  Fraternità  dei 
laici,  i  quali  contengono  documenti  numerosi  ed  im- 
portantissimi per  la  storia  della  citta. 


(1)  La  Fraternità  dei  laici  è  una  cospicua  opera  pia 
la  cui  istituzione  risale  ai  tempi  del  Vescovo  Gugliehnino 
libertini. 
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CAPITOLO  V. 
Il  Duomo. 

Il  Duomo,  con  la  scura  sua  mole  posata  sopra  la 
bianca  scala  di  travertino,  che  nel  secolo  passato 
fa  rifatta  in  sostituzione  di  quella  di  pietra  costruita 
nel  1525  dal  Sansovino,  con  la  sua  architettura  sem- 
plice  ma  severa  e  maestosa,  con  le  preziose  opere 
d' arte  che  racchiude,  con  le  stupende  invetriate 
dalle  quali  le  madonne  ed  i  santi  sorridono  in  un 
trionfo  di  colori,  la  cui  vivacità  gradevolmente 
contrasta  con  la  austera  penombra  del  tempio,  è 
senza  dubbio  il  più  importante  ed  insigne  monu- 
mento d'  arte  che  Arezzo  possa  offrire  air  ammira- 
zione dei  forestieri. 

Finora  il  Duomo  mancava  dalla  facciata  (1)  alla 
quale  si  è  posto  mano  da  pochi  anni,  e  che  verrà 
inaugurata  nel  1911,  ma  la  semplice  e  severa  strut- 


ti) Esistevano  soltanto  quattro  basamenti  con  due  sta- 
tue assai  deperite,  di  S.  Luca  e  S.  Donato,  attribuite  a 
Niccolò  Aretino,  Basamenti  e  statue  vennero  remossi  per 
dar  luogo  alla  nuova  facciata. 
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tura  del  lato  meridionale  della  chiesa,  colle  gran- 
diose finestre  bifore,  e  colla  porta  che  vi  scolpì 
Niccolò  aretino  sulla  fine  del  Sec.  XIV,  adornandola 
di  colonne,  d' intagli,  di  bassorilievi  e  di  statue,  ba- 
sta da  sè  a  preannunziare  V  impressione  che  si  ri- 
ceve appena  posato  il  piede  entro  il  tempio  mae- 
stoso. E  difatti,  varcata  la  soglia  della  chiesa,  le 
magnifiche  navate,  le  colonne  a  fasci,  gli  archi  a 
sesto  acuto,  le  svelte  bifore,  tutto  insomma  V  insieme 
architettonico  del  sacro  edifizio  colpisce  V  animo  che 
si  sente  avviato,  nella  mistica  quiete  e  nella  impo- 
nente maestà  del  luogo,  a  pensieri  di  raccoglimento 
e  di  pace.  Noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  una  delle  più 
insigni  creazioni  di  queir  arte  che  si  disse  ogivale 
toscana,  nella  quale  la  severa  linea  gotica  è  ingen- 
tilita dalla  fusione  di  un  nuovo  elemento  tutto  no- 
strano. Ed  è  veramente  lo  stile  gotico  quello  che 
meglio  si  adatta  agli  edifizi  sacri,  sembrando  creato 
apposta  per  distogliere  lo  spirito  dei  credenti  dalle 
cose  terrene  e  trasportarlo  nei  regni  placidi  e  se- 
reni della  speranza  e  della  fede. 

Il  Duomo  fu  costruito  nel  luogo  stesso  ove,  sino 
dal  sec.  IX,  era  stata  eretta  la  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore,  chiamata  appunto  così  per  distinguerla  da 
quella  di  S.  Pier  piccolo,  un'  altra  chiesa,  tuttora 
esistente,  la  quale  pure  vanta  un'  origine  antichis- 
sima, essendo  stata  fondata  poco  dopo  il  mille. 

Papa  Gregorio  X,  il  quale,  tornando  nel  1276  dal 
concilio  di  Lione,  morì  in  Arezzo,  o,  secondo  un'an- 
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tica  tradizione,  nel  vicino  castello  di  Quarata,  legava 
al  comune  di  Arezzo  trentamila  scudi  perchè  si  fab- 
bricasse il  Vescovado,  sotto  il  qual  nome  trovasi 
frequentemente  indicata  nelle  antiche  carte  la  chiesa 
di  S.  Pier  maggiore,  come  quella  appunto  che  co- 
stituiva veramente  la  chiesa  episcopale,  od  episco- 
pio. Alla  cospicua  lascita  del  Pontefice  piacentino 
(Gregorio  X  fu  della  famiglia  Visconti  di  Piacenza) 
sembra  si  aggiungesse  V  obolo  di  privati  cittadini; 
pare  anzi  che  la  generosità  di  questi  a  benefìzio 
della  erigenda  cattedrale,  avesse  cominciato  a  ma- 
nifestarsi anche  prima  della  offerta  di  Papa  Gre- 
gorio X,  giacché  in  un  testamento  dell'  anno  1275, 
esistente  tuttora  neir  archivio  di  Muretto,  e  segnato 
dal  n.  15,  leggesi  che  il  testatore  lascia  «  solidos  vi- 
ginti  prò  Ecclesia  Episcopatus,  qui  non  dentur,  nisi 
ipsa  Ecclesia  fiat  (1)  ».  Dalle  quali  parole  si  vede  che 
il  testatore  era  animato  da  uno  spirito  eminente- 
mente pratico.  Dalla  lettera,  tuttora  esistente  nel- 
T  archivio  capitolare  del  Duomo,  colla  quale  il  ve- 
scovo Guglielmino  libertini  chiede  alla  generosità 
degli  aretini  e  di  tutti  i  diocesani  l'obolo  per  la  co- 
struzione del  Duomo,  chiara  apparisce  la  volontà  in 
lui  di  dar  mano  alla  creazione  della  chiesa  fino  dai 
fondamenti  (miro  a  fundamentis  opere). 


(1)  Pasqui  Angiolo  e  Ubaldo.  —  La  Cattedrale  aretina 
e  suoi  monumenti.  —  Arezzo,  Belletti,  1880,  pag.  21 
in  nota. 


Gli  eruditi  fratelli  Pasqui  nel  loro  interessante 
libro  —  La  Cattedrale  aretina  e  suoi  monumenti  — 
alla  quale  rimandiamo  chi  fosse  desideroso  di  cono- 
scere le  più  dettagliate  notizie  sulla  storia  della  co- 
struzione e  sopra  le  bellezze  artistiche  del  Duomo, 
hanno  con  molta  ragionevolezza,  e  col  tener  debito 
conto  di  un  insieme  di  fatti,  stabilito  che  la  fonda- 
zione della  chiesa  era  stata  cominciata  uno  o  due 
anni  dalla  data  della  lettera  del  Vescovo  Guglielmino, 
cioè  fra  il  1278  e  il  1279.  Dalle  accurate  ricerche 
di  questi  studiosi  è  rimasto  dimostrato  esser  caduto 
in  errore  il  Vasari  allorché,  nella  vita  d'Arnolfo, 
racconta  che  Lapo  suo  maestro  fondò,  insieme  ad 
altri  edifici  da  lui  costruiti  in  Toscana,  agli  aretini 
il  Vescovado;  invece,  secondo  i  Pasqui,  la  costruzione 
<lel  Duomo  devesi  air  aretino  Margaritone,  il  quale, 
trovandosi  a  lavorare  in  Firenze  mentre  di  là  pas- 
sava Gregorio  X  di  ritorno  dal  concilio  di  Lione,  si 
accompagnò  colla  corte  di  lui  e  venne  in  Arezzo, 
ove,  avvenuta  la  morte  dr>l  Pontefice  nel  10  Gen- 
naio 1276,  si  stabilì,  attendendo  alla  erezione  del 
sepolcro  dell'  estinto  papa,  e  ad  altre  opere.  Del  re- 
sto, il  Vasari  stesso  nella  vita  di  Giovanni  Pisano, 
come  rilevano  i  Pasqui,  dice  che  nel  1286  fabbrica- 
vasi  in  Arezzo  il  Vescovado  col  disegno  di  Marga- 
ritone. 

La  morte  del  Vescovo  Guglielmino,  avvenuta  nella 
battaglia  di  Campaldino  V  11  Giugno  1289,  fa  causa 
«che  i  lavori  del  Duomo  subissero  un  arresto:  a  quel 
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tempo  però  la  costruzione  era  già  condotta  abba- 
stanza innanzi,  essendo  compiuto  il  presbiterio  e 
due  arcate  della  chiesa,  ed  anche  tutto  il  muro  pe- 
rimetrale, meno  il  rivestimento  di  pietrame.  Secondo 
i  Pasqui  non  si  rimise  mane  ai  lavori  se  non  dopa 
la  morte  di  Margaritone,  avvenuta  nel  1313.  I  lavori 
furono  allora  proseguiti  per  volere  del  Vescovo 
Guido  Tarlati,  successo  air  libertini,  e  al  tempo  di 
lui  fu  costruita  la  terza  arcata,  differente  dalle  prime 
due  neir  arco,  nei  capitelli  e  nella  finestra  corri- 
spondente. Le  rimanenti  arcate  appartengono  ad 
un'  epoca  posteriore,  e  la  loro  costruzione,  come  ap- 
parisce dai  documenti,  fu  cominciata  circa  il  1470. 

Pier  Saccone,  nelle  cui  mani  era  venuta  la  si- 
gnoria della  città  dopo  la  morte  del  fratello  Guido, 
si  era  adoperato  perchè  i  lavori  proseguissero,  e  a 
questo  scopo  con  lo  statuto  da  lui  pubblicato  nel  1327, 
oltre  ad  avere  ingiunto  ai  notari  di  indurre  i  testa- 
tori, sotto  pena  di  venti  soldi  se  avessero  trascurata 
la  sollecitazione,  a  far  qualche  lascito  all'opera  del 
vescovado,  aveva  obbligato  il  consiglio  dei  quattro- 
cento ad  offrire  ogni  anno,  per  la  festa  del  beato 
Gregorio,  100  libbre  di  cera,  qitae  centum  librae  con- 
verti debeant  in  constructione  ipsius  ecclesiae,  ed  aveva 
imposto  alle  quattro  porte  della  città  dei  balzelli,  i 
cui  proventi  in  ipsius  operae  fabrica  ipsius  ecclesiae 
convertati  tur.  Nonostante  tutto  ciò,  parecchi  anni 
ancora  dovettero  passare  prima  che  i  lavori  murari 
della  cattedrale  fossero  terminati  ;  il  compimento  dei 


—  91  — 


piloni  sembra  essere  avvenuto  nel  1477,  e  V  ultima 
volta  fu  condotta  a  termine  nel  1510. 

La  facciata  del  Duomo,  la  cui  costruzione  volge 
ora  al  suo  termine,  è  opera  dell'  architetto  aretino 
Cav.  Uff.  Dante  Viviani,  il  quale  nel  1897  vinceva 
il  concorso,  a  cui  presero  parte  ben  trentaquattra 
concorrenti.  La  prima  pietra  fu  posta  nel  30  Dicem- 
bre 1900,  e  da  queir  epoca  ebbero  principio  i  lavori 
di  quest'  opera  insigne  alla  cui  erezione  ha  concorsa 
ogni  classe  di  cittadini,  e  il  cui  compimento  ha  po- 
tuto essere  affrettato  mercè  la  cospicua  offerta  di 
ventimila  lire,  recentemente  fatta  dal  Presidente  del 
Comitato  Cav.  Santi  Occhini,  il  quale  con  altre  som- 
me avea  precedentemente  concorso  al  compimenta 
della  bella  opera  d'  arte. 

L'  architetto,  attenendosi  'alla  sobria  severità  di 
linee  che  distingue  tutta  la  cattedrale,  neir  imma- 
ginare la  decorazione  della  facciata,  svolse  il  sua 
concetto  con  criteri  conservativi,  attenendosi  con 
fedeltà  alle  linee  ed  al  carattere  dominante  dell'  ar- 
chitettura del  tempio,  ottenendo  con  efficace  sem- 
plicità una  perfetta  armonia  fra  V  opera  antica  e  la 
nuova  da  esso  ideata.  La  facciata,  scevra  da  superflue 
decorazioni  ornamentali,  nella  sua  austera  sobrietà^ 
forma  col  rimanente  deir  edilìzio  un  insieme  vera- 
mente omogeneo  e  grandioso.  Le  lunette  delle  tre 
porte  saranno  ornate  da  bassorilievi,  dei  quali  quello 
centrale,  opera  del  Prof.  Enrico  Quattrini  rappresene 
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terà  S.  Pietro  che  risana  lo  storpio  sulla  porta  del  tempio 
di  Gerusalemme,  mentre  i  due  laterali,  già  messi  a 
posto,  e  dovuti  allo  scalpello  del  Prof.  Cassioli,  rap- 
presentano, quello  a  destra,  il  Martirio  di  S.  Ste- 
fano, e  quello  a  sinistra,  V Apoteosi  della  Madonna 
del  conforto.  Nei  piloni  laterali  della  porta  di  mezzo 
saranno  collocate  le  statue  di  S.  Lorentino  e  Pergen- 
tino  ;  in  cima  alla  cuspide  della  porta  centrale  sarà 
collocata  la  statua  del  Redentore  ;  in  basso,  saranno 
quelle  di  San  Donato  e  del  Beato  Gregorio. 

Neil'  interno  della  cattedrale  sono  da  osservarsi 
moltissimi  monumenti  ;  nel  fare  la  rassegna  dei  più 
notevoli  cominceremo  il  giro  della  chiesa  dalla  de- 
stra di  chi  guarda  verso  V  aitar  maggiore. 

Monumento  del  Papa  Gregorio  X.  —  Il  sepolcro  di 
questo  pontefice  che,  come  dicemmo,  morì  in  Arezzo 
nel  1276  mentre  tornava  dal  concilio  di  Lione,  è 
opera  di  Margaritone.  Neil'  arte  di  questo  scultore 
aretino  si  vede  già  un  miglioramento  di  fronte  a 
quella  dei  suoi  predecessori  :  la  statua  che  rappre- 
senta il  Pontefice  disteso  sopra  V  urna  funebre,  è 
così  ben  condotta  nel  volto  e  nei  panneggiamenti 
da  farla  giudicare  una  delle  più  mirabili  sculture  di 
quei  tempi.  % 

Dopo  che  Gregorio  X  venne  beatificato,  il  suo 
corpo  fu  tolto  dall'  urna  e  posto  neir  altare  a  sini- 
stra deir  abside. 

Affresco  di  Lìppo  fiorentino.  —  Trovasi  nel  terzo 


Facciata  del  Duomo. 

(Architetto  Dante  Vivianì). 
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altare  ed  è  stato  scoperto  da  pochi  mesi  removendo 
una  tela  di  mediocre  valore  che  lo  copriva  del  tutto. 
«  La  pittura  occupa  per  intero  il  vano  delP  altare 
ed  essendo  appartenuta  ad  una  cappella  le  cui  linee 
architettoniche,  ora  distrutte,  avevano.,  a  somiglianza 
dello  stesso  altare  secentesco,  un  accordo  simmetrico 
con  T  arco  della  crocerà,  apparisce  come  inquadrata 
entro  i  pietrami  con  tale  regolare  disposizione  da 
sembrar  quasi,  salvo  la  dissonanza  di  stile  e  la  dif- 
ferenza di  spazio  occupato,  V  una  il  rifinimento  del- 
l' altra.  Vi  è  rappresentata  nel  mezzo  la  Vergine  in 
trono  col  Bambino,  contenuta  fra  due  serie  di  scom- 
parti in  cui  sono  dipinte  con  grazia  e  vivacità  le 
istorie  di  S.  Cristoforo  a  sinistra,  e  di  S.  Giacomo 
Maggiore  a  destra  »  (1). 

1/  affresco  è  interessante,  essendo  questa  V  unica 
opera  che  si  conosca  di  Lippo  fiorentino,  opera  che 
però  era  nota  al  Vasari,  il  quale  nella  vita  di  questo 
pittore  dice  che  «  fece  in  Vescovado  (si  noti  anche 
una  volta  che  il  Vasari  chiama  spesso  così  il  Duomo  di 
Arezzo)  in  fresco  la  Cappella  di  S.  Iacopo  e  S.  Cristo- 
foro per  la  famiglia  degli  libertini  » ,  ai  quali  sembra 
appartenesse  l'antica  cappella.  La  Madonna,  secondo 
F  Ing.  Tavanti,  che  ha  illustrato  il  dipinto,  presenta 
molti  caratteri  della  scuola  senese,  ma  le  piccole 


(1)  Ing.  Umberto  Tavanti.  In  Vita  d'arte.  Voi.  II, 
numero  8. 
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istorie  di  composizione  giottesca  richiamano  invece 
alla  mente  l'arte  fiorentina,  onde,  secondo  sempre  il 
giudizio  del  Tavanti,  Lippo  avrebbe  dovuto  subire 

V  influenza  dell'  arte  senese. 

Cappella  di  Ciuccio  Tarlati.  —  Questa  cappella  si- 
tuata in  prossimità  dell'  altare  del  Sacramento,  è 

V  unica  rimasta  fra  le  molte  che  trovavansi  lungo  le 
pareti  della  chiesa.  La  parte  architettonica  appartiene 
al  secolo  XIV  ;  V  affresco,  secondo  il  Vasari,  è  del 
Berìia  senese,  il  quale  lo  avrebbe  eseguito  intorno 
al  1380.  Nel  guerriero,  inginocchiato  in  atto  di  pre- 
ghiera a  piè  del  crocifìsso,  è  ritratto  Ciuccio  di  Vanni 
Tarlati  di  Pietramala,  il  quale  morì  all'  assedio  di 
Pisa  nel  1327. 

Entro  questa  cappella  trovasi  una  grande  cassa 
di  marmo,  che  fu  quivi  trasportata  dal  Duomo  vec- 
chio nel  1561,  la  quale  reca  scolpita  in  rilievo  l' im- 
magine di  S.  Satiro  primo  vescovo  di  Arezzo  e,  ai 
lati  dell'  effigie,  una  lunga  iscrizione  riferentesi  ai 
santi,  le  reliquie  dei  quali  erano  racchiuse  nella 
cassa.  Sopra  questa  vedesi  un'  altra  urna  sepolcrale, 
appartenente  all'arte  cristiana  del  IV  secolo,  la  quale 
si  dice  essere  stata  tratta  dalle  catacombe  romane 
dal  Vescovo  aretino  Agostino  Albergotti. 

Altare  Maggiore.  —  In  questo  insigne  monumento 
occorre  distinguere  due  parti  differenti  :  il  primitivo 
altare  di  pietra,  dello  stesso  stile  della  chiesn,  e 
T  arca  marmorea,  che  è  un'  opera  d'  arte  di  pregio 
singolarissimo  del  secolo  XIV. 
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1/  altare  di  pietra,  il  quale  appartiene  alla  prima 
-costruzione  della  chiesa,  si  compone  di  un  basa- 
mento gotico  con  cornici  a  nodi,  a  dentelli  ed  a 
fogliami,  sulle  facce  del  quale  è  scolpito  un  inter- 
colunnio ad  archetti  con  triplice  arco  gotico,  inter- 
rotti nella  faccia  posteriore  da  una  porta,  per  la 

quale  si  entra 
nella  iconote- 
ca «  Lipsana 
Sanctorum  ». 
Sui  vani  degli 
archetti  della 
faccia  poste- 
riore sono 
scolpiti  a  bas- 
so rilievo  San 
Pietro,  San 
Paolo,  S.  Do- 
nato, il  B.  Gregorio,  e  due  figure  femminili  con  gli 
emblemi  del  martirio,  forse  le  Sante  Flora  e  Lucilla. 

L'  arca  marmorea,  la  quale  potrebbe  star  benis- 
simo isolata  dal  primitivo  altare  di  pietra,  giacché 
su  questo  non  prende  stabile  appoggio,  riposando 
invece  su  dodici  colonne,  che  si  elevano  sopra  un 
largo  zoccolo  di  marmo,  sembra  fosse  destinata  ad 
accogliere  le  reliquie  di  S.  Donato,  protettore  della 
città,  e  infatti  le  istorie  scolpite  nelle  faccie  di  que- 
sta magnifica  arca  rappresentano  la  vita  del  santo, 
e  gli  argomenti  di  esse  furon  tratti  da  un  antico 


Altare  Maggiore  della  Cattedrale. 
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Lezionario  che  tuttora  conservasi  neir  archivio  ca- 
pitolare del  Duomo.  Sotto  a  ciascuna  istoria  era  appo- 
sta una  scritta  a  caratteri  d'oro  su  lamina  d'argento  ; 
alcune  di  queste  lamine  trovavansi  al  principio  del 
secolo  passato  neir  archivio  del  comune,  e  di  esse 
furono  per  buona  sorte  trascritte  e  conservate  le 
leggende,  le  quali  corrispondono  esattamente  ai  vari 
argomenti  del  Lezionario. 

Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Niccolo,  e  Giovanni 
Pisani  così  narra  :  «  L'  anno  poi  1286  fabbricandosi 
il  vescovado  d'  Arezzo  col  disegno  di  Margaritone 
architetto  aretino,  fu  condotto  da  Siena  in  Arezzo 
Giovanni,  da  Guglielmino  libertini  vescovo  di  quella 
città  ;  dove  fece  di  marmo  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore, tutta  piena  d'  intagli  di  figure,  di  fogliami  ed 
altri  ornamenti,  scompartendo  per  tutta  l'opera  al- 
cune cose  di  musaico  sottile,  e  smalti  posti  sopra 
piastre  d'  argento  commesse  nel  marmo  con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è  una  Nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo,  e  dall'  uno  de'  lati  San  Gregorio  papa  (il 
cui  volto  è  il  ritratto  al  naturale  di  papa  Onorio  IV)  ; 
e  dall'  altro,  un  San  Donato,  vescovo  di  quella  città 
e  protettore  ;  il  cui  corpo,  con  quelli  di  Sant'Antilla 
e  d'altri  Santi,  è  sotto  V  istesso  altare  riposto.  E 
perchè  il  detto  altare  è  isolato,  intorno  e  dai  lati 
sono  storie  picciole  di  basso  rilievo  della  vita  di 
San  Donato:  ed  il  finimento  di  tutta  V  opera  sono 
alcuni  tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di  marmo, 
lavorate  molte  sottilmente».  K  quindi,  dopo  avere 
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affermato  che  in  queir  opera  «  spesero  gli  Aretini, 
secondo  che  si  trova  in  alcuni  ricordi,  trentamila 
fiorini  d'  oro»,  aggiunge  :  «  Ne  paia  ciò  gran  fatto, 
perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  cosa,  quanto  potesse 
essere  preziosa  e  rara  :  onde  tornando  Federigo  Bar- 
barossa  (1)  da  Roma,  dove  si  era  incoronato,  e  pas- 
sando per  Arezzo  molti  anni  dopo  eh'  era  stata  fatta f 
la  lodò,  anzi  ammirò  infinitamente  :  ed  invero  a  gran 
ragione,  perchè,  oltre  air  altre  cose,  sono  le  com- 
mettiture di  quel  lavoro,  fatto  d' infiniti  pezzi,  mu- 
rate e  commesse  tanto  bene,  che  tutta  V  òpra  chi 
non  ha  gran  pratica  delle  cose  dell' arte,  la  giudica 
agevolmente  tutta  d'  un  pezzo  » . 

La  critica  artistica  e  alcuni  documenti  da  non 
molto  venuti  alla  luce  tolgono  molto  valore  a  quanto 
il  Vasari  asserisce  coir  attribuire  il  magnifico  altare 
allo  scalpello  di  Giovanni  Pisano.  Già  era  stata  av- 
vertita una  certa  differenza  in  questa  opera,  sebbene 
bellissima,  dalla  maniera  di  Giovanni  ;  il  Cavalca- 
sene, tenendo  conto  di  certi  caratteri  relativi  alla 
composizione  delle  istorie,  alla  modellatura  delle 
figure,  e  ad  un  certo  difetto  di  diligenza  di  esecu- 
zione, avea  concluso  che  V  opera  dovea  essere  stata 
eseguita  coi  disegni  di  Giovanni,  ma  per  mano  dei 


(1)  Il  Milanesi,  nelle  sue  note  avverte  che  il  principe 
cui  allude  il  Vasari  non  poteva  essere  Federigo  Barba- 
rossa,  ma  Arrigo  VII,  il  quale,  venendo  da  Roma,  passò 
per  Arezzo  nel  Settembre  del  1312. 


Falciai 
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suoi  scolari.  1  Pasqui,  nella  loro  dotta  monografia 
sul  Duomo,  dicono  di  ravvisare  delle  differenze  tra 
le  varie  sculture  del  monumento,  maggiore  perfe- 
zione in  alcune  che  in  altre  delle  sue  parti,  e  riten- 
gono che,  oltre  Giovanni  Pisano,  abbiano  lavorato 
in  quest'arca  marmorea  degli  scultori  tedeschi,  ed 
Agnolo  e  Agostino  maestri  senesi,  autori  del  Ceno- 
tafìo  di  Guido  Tarlati,  del  quale  parleremo  fra  poco. 

Ma  i  rilievi  della  critica  hanno  trovato  una  con- 
ferma in  alcuni  documenti  rintracciati  dal  Milanesi, 
i  quali  pongono  in  chiaro  che  altri  maestri,  ed  in 
tempi  posteriori  a  quello  di  Giovanni  Pisano,  lavo- 
rarono intorno  air  aitar  maggiore.  Infatti  tra  i  ro- 
giti di  Ser  Adatto  Cungi  notaio  aretino  si  trova  uno 
strumento  del  22  Febbraio  1369  che  si  dice  fatto 
sotto  il  portico  della  cattedrale  di  Arezzo  essendo 
presenti  «  magistro  lohanne  Francisci  de  Aretis  et  ma- 
gistro  Betto  Francisci  de  Florentia  magistris  lapidum 
et  intalli  laborerii  qiiod  fit  super  altare  beati  Donati 
in  dieta  ecclesia  ».  E  in  un  altro  del  9  di  Marzo  1375, 
fatto  parimente  sotto  il  portico  suddetto,  fu  tra  i 
testimoni  «  magistro  Johanne  magistro  intalii  mar- 
morei quod  costritur  super  altare  beati  Donati  in  ec- 
clesia aretina y  filio  olim....  cive  aretino  ». 

Quantunque  nelle  vite  del  Vasari  siano  state 
riscontrate  molte  inesattezze  che  la  critica  ha  dovuto 
correggere,  pure  ci  repugna  il  credere  interamente 
falsa  T  asserzione  del  Vasari  intorno  all'  autore  del- 
l' altare,  perchè  sebbene  il  sommo  biografo  degli 
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artisti  sia  vissuto  tre  secoli  dopo  Giovanni  da  Pisa, 
pure  quella  tradizione  doveva  essere  comune  al  tempo 
di  Giorgio,  e  dovea  quindi  avere  il  suo  valore. 

Ora,  senza  erigerci  a  critici  d'  arte,  vogliamo  mo- 
destamente osservare  come  tutto  possa  conciliarsi 
coir  ammettere  che  il  disegno  e  una  parte  del  mo- 
numento, cioè  la  faccia  anteriore,  alla  quale  parrebbe 
bene  appropriata  V  espressione  del  Vasari  di  «  tavola 
dell'  altare  »  siano  veramente  opera  di  Giovanni  Pi- 
sano, e  che  il  lavoro  rimasto  per  lunghi  anni  inter- 
rotto per  la  morte  di  Guglielmino  libertini  e  per  le 
vicende  politiche  e  guerresche  di  quei  tempi,  abbia 
poi,  in  epoca  posteriore,  ricevuto  MI  suo  compimento 
per  opera  degli  artisti  ricordati  nei  documenti  rin- 
tracciati dal  Milanesi.  A  ritenere  che  la  parte  ante- 
riore del  monumento  sia  opera  del  Pisano  ci  conforta 
un'  altra  circostanza  sulla  quale  non  sappiamo  che 
altri  abbia  posta  attenzione.  Dice  il  Vasari  che  il 
volto  di  S.  Gregorio  papa,  scolpito  da  uno  dei  lati 
della  Madonna,  è  il  ritratto  al  naturale  di  papa  Ono- 
rio IV,  Ora  siccome  Onorio  IV  fu  creato  ppntefice 
nel  1285,  cioè  un  anno  innanzi  che,  secondo  il  Va- 
sari, Giovanni  cominciasse  a  lavorare  intorno  all'al- 
tare, sembra  cosa  naturalissima  che  lo  scultore  ri- 
traesse in  quel  bassorilievo  il  papa  di  quell'epoca, 
mentre  non  sarebbe  concepibile  che  gli  artisti  i  quali 
vi  lavorarono  quasi  un  secolo  dopo  Giovanni  Pisano, 
avessero  pensato  a  fissare  nel  marmo  i  lineamenti 
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di  un  pontefice  dopo  il  quale  un'  altra  diecina  di 
papi  si  erano  succeduti  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

In  ogni  modo,  qualunque  opinione  si  voglia  avere 
intorno  all'  artista  o  agli  artisti  che  la  eseguirono, 
questa  splendida  opera,  uscita  dalla  immaginazione 
e  dallo  scalpello  di  artefici  di  genio,  rimane  sempre 
la  cosa  preziosa  e  rara  che  parve  ai  tempi  nei  quali 
fu  fatta,  ed  è  veramente  opera  singolarissima  e  de- 
gna' della  più  grande  ammirazione. 

Passando  dinanzi  alla  Cappella  del  B.  Gregorio, 
per  una  piccola  porta  situata  fra  questa  e  il  Ceno- 
tatìo  del  Vescovo  Tarlati  si  entra  nella 

Sagrestia.  —  La  quale  contiene  alcuni  oggetti  ar- 
tistici degni  d'  osservazione.  Ne  diamo  brevemente 
V  elenco.  —  1A  Stanza  —  Lavabo  di  pietra  del  Se- 
colo XVI  con  un  affresco  di  Luigi  Santini  rappre- 
sentante la  Samaritana.  —  Tavola  di  Niccolò  Soggi, 
rappresentante  la  Madonna  della  neve  :  in  alto  è  la 
Madonna,  in  basso  il  Pontefice  Liberio  che  traccia 
la  pianta  di  S.  M.  Maggiore  di  Roma.  Questa  tavola, 
restaurata  dal  Prof.  Gualtiero  De-Bacci,  si  trovava 
al  Duomo  vecchio.  —  2A  Stanza  —  Affresco  di  Bar- 
tolommeo  della,  Gatta,  rappresentante  S.  Girolamo. 
Fu  distaccato  dalla  parete  sinistra  del  Duomo,  ove 
trovavasi,  per  aprirvi  V  arco  del  Battistero.  —  Ta- 
vola di  Domenico  Pecari  rappresentante  la  Madonna 
con  i  santi  Donato,  Lorentino,  Pergentino  e  Satiro. 
—  Ritratti  di  Gregorio  X,  Giulio  ITI  e  Clemente  XII, 
d'ignoti  autori.  —  3*  Stanza.  —  Ritratti  di  santi  e 
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beati  aretini  d'  ignoto  autore.  —  4A  Stanza.  —  Tre 
stendardi  del  Vasari,  ai  quali  si  è  data  la  foggia  di 
quadri,  rappresentanti  il  battesimo  di  Gesù,  S.  Gio- 
vanni che  predica  nel  deserto,  e  la  Madonna  che  ri- 
cuopre  col  manto  i  fedeli.  —  Una  tela  rappresen- 
tante Gesù  Cristo  con  le  sorelle  di  Lazzaro,  attri- 
buita a  Santi  de  Tidi.  —  Sette  tavolette  di  varia 
grandezza  rappresentanti  episodi  della  vita  della  Ma- 
donna e  i  santi  Francesco  d'Assisi,  Bernardino  da 
Siena,  Donato  e  Stefano  Protomartire  sono  di  Luca 
Signorelli,  e  formavano  insieme  una  predella  d'  al- 
tare. —  Una  terracotta,  di  autore  ignoto  ma  di 
squisita  fattura,  rappresentante  Y Annunziazione  :  in 
basso  vi  è  inoltre  rappresentata  la  visita  a  S.  Eli- 
sabetta, e  nella  cuspide,  la  missione  delV  angelo.  Que- 
sta terracotta,  che  proviene  dal  Duomo  vecchio,  è 
racchiusa  in  una  cornice  di  legno  che  porta  questa 
iscrizione,  oltre,  ad  altre  parole  che  non  si  possono 
più  leggere  essendo  guaste:  «  Mar iottus  Angeli.  Ca- 
nonicus.  Aretinus.  prò.  anima  sua.  et  suorum.  Anno. 
D.ni  MCCCXXXIII  ». 

Fra  la  porta  della  Sagrestia  e  il  Cenotafìo  del 
Vescovo  Tarlati  è  dipinta  una  S.  Maria  Maddalena 
di  Pier  della  Francesca. 

Cenotafìo  di  Guido  Tarlati.  —  Morto  nel  1327 
Guido  Tarlati  da  Pietramala,  vescovo  e  signore 
d'Arezzo,  Pier  Saccone  e  Dolfo  fratelli  di  lui  deli- 
berarono, narra  il  Vasari,  «  che  gli  fosse  fatto  un  se- 
polcro di  marmo  degno  della  grandezza  di  tanto  uomo, 
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stato  signore  spirituale  e  temporale  e  capo  di  parte 
ghibellina  in  Toscana  » .  E  veramente  il  monumento 
sepolcrale  del  Tarlati  riuscì  degno  dell'  uomo  che 
si  voleva  onorare,  essendo  un'  opera  d'  arte  bellis- 
sima e  meritevole  di  essere  ammirata.  Ne  furono 
artefici  Agostino  ed  Agnolo  scultori  senesi,  i  quali 
ne  lasciarono  il  ricordo  nella  grande  scritta  a  lettere 
gotiche,  ove  si  leggono  queste  parole  :  Hoc  opus  fe- 
di magister  Agustinus  et  magister  Angelus  de  Se- 
nis  MCCCXXX. 

Afferma  il  Vasari  nella  vita  di  Giotto  e,  sulla  te- 
stimonianza di  lui,  è  stato  comunemente  ripetuto, 
che  il  disegno  di  questo  monumento  appartenga  a 
quel  sommo  artista,  e  che  gli  scultori  senesi  non 
abbiano  fatto  che  eseguire  il  disegno  altrui,  ma,  come 
osserva  il  Milanesi,  è  lecito  dubitare  della  esattezza  di- 
tale asserzione,  essendo  i  due  scultori  senesi  artisti 
di  tal  valore  da  non  aver  bisogno  che  altri  fornisse 
loro  il  disegno  per  le  opere  che  doveano  eseguire. 
Agostino  ed  Agnolo  di  Ventura ?  scultori  e  architetti, 
furono  forse  i  più  illustri  di  quella  pleiade  di  artisti 
che,  dopo  aver  lavorato  intorno  al  Duomo  di  Siena, 
si  sparsero  per  tutta  Italia,  arricchendo  molte  città 
delle  creazioni  loro,  onde,  trattandosi  di  artisti  di- 
vero valore,  è  presumibile  anzi  che  tenessero  a  fare 
opera  del  tutto  propria,  fino  a  lasciarvi  inciso  il  ri- 
cordo del  loro  nome. 

Il  monumento  sepolcrale  del  Tarlati,  di  propor- 
zioni grandiose,  che  primitivamente  occupava  la 
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parete  destra  della  cappella  del  Sacramento,  e  che 
il  Vescovo  Marcacci  nel  1783  fece  restaurare  e  tra- 
sportare nel  luogo  attuale,  ha  la  forma  di  un  gran 
tabernacolo  :  in  alto,  posata  sopra  mensole,  è  V  urna 
con  la  figura  giacente  del  vescovo,  mentre  sopra  il 
grande  arco  che  chiude  V  edicola  è  scolpita  V  aquila 
imperiale  e  V  impresa  dei  Tarlati.  Sotto  F  urna  se- 
polcrale, sono  rappresentati,  in  sedici  quadrette  a 
bassorilievo,  i  fatti  principali  della  vita  del  vescovo. 
Le  enumeriamo  con  le  stesse  scritte  che  vi  si  leggono. 

la  Fatto  vescovo.  —  Rappresenta  la  elezione 
del  Tarlati  a  vescovo,  e  la  presa  in  possesso  della 
chiesa  aretina. 

2a  Chiamato  signore.  —  Quando  cioè  il  6  Lu- 
glio 1321,  T  assemblea  dei  quattrocento,  nemine  di- 
scordante, lo  elegge  signore  della  repubblica  (1). 

3a  II  comune  pelato.  —  Con  questo  bassorilievo 
si  allude  al  malgoverno  fatto  del  comune  prima  della 
signoria  del  Tarlati  (2). 

4a  Comme  (Comune)  in  signoria.  —  Rappre- 


(1)  «1321....  et  eo  tempore  die  6  iulii  fuit  electus  idem 
dominus  Guido  de  Petr amala  episcopus  arretinus  in  do- 
minum  generalem  totius  civitatis  et  comitatus  Arretii  ad 
vitam  suam  in  Consilio  IIII.o  Comunis  ad  bussolos  et  pai- 
lottas  nemine  discordante  » .  Annali  aretini. 

(2)  Questa  satira  del  comune  è  rappresentata  anche 
in  un  affresco  di  Giotto  nella  sala  grande  del  Potestà  in 
Firenze. 
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senta  il  comune  tornato  a  nuova  vita  sotto  la  saggia 
signoria  del  Tarlati. 

5a  El  fare  de  le  mura.  —  Si  elevano  per  or  - 
dine  del  vescovo  le  nuove  mura  della  città.  Questo 
bassorilievo  dà  un'idea  della  città  a'  quei  tempi  (1319). 

6a  Lucignano.  —  Rappresenta  la  resa  di  quel 
castello,  avvenuta  nel  1316. 

7a  Chiusi.  —  Rappresenta  la  presa  di  questo 
castello  del  Casentino. 

8a  Fronzola.  —  È  la  espugnazione  del  castello 
di  Fronzola,  avvenuta  nel  1322. 

9a  Castel  focognano.  —  È  la  presa  di  quel  castello 
in  Casentino  (1322). 

10a  Rondine.  —  Ossia  l'assedio  di  quel  castello 
situato  sulla  sponda  dell'Arno  (1323). 

lla  Bucine.  —  Ovvero  V  assedio  di  quel  castello 
in  Val  d'Arno. 

12:l  Caprese.  — Rappresenta  l'assedio  di  quel 
forte  castello  della  Valle  Tiberina  (1324). 

13a  Laterina.  Presa  e  distruzione  del  castello 
di  Laterina  in  Val  d'Arno  (1325). 

14a  Monte  8.  Savino.  —  Presa  e  distruzione  di 
quel  castello  in  Val  di  Chiana  (1325). 

15:l  La  ('oronazione.  —  Rappresenta  1'  incoro- 
nazione di  Lodovico  il  Bavaro  fatta  dal  Tarlati  nel 
Duomo  di  Milano  il  26  Giugno  1527. 

16a  La  morte  di  Misere.  —  Rappresenta  la  morte 
del  Tarlati,  avvenuta  a  Montenero  il  21  Ottobre  1327. 
Allorché,  nel  1341,  il  popolo,  sollevatosi,  cacciò 
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•dalla  città  Pier  Saccone  e  tutti  i  suoi  aderenti,  l'odio 
di  parte  volle  sfogarsi  anche  sui  monumenti  che  ri- 
cordavano i  Tarlati,  e  come  colle  alabarde  venne 
sfregiato  il  ritratto  di  Ciuccio  Tarlati,  cugino  del 
vescovo,  neir  affresco  del  Berna,  così  furono  muti- 
late e  distrutte  le  teste  dei  bassorilievi  di  questo 
insigne  monumento,  che,  all'epoca  in  cui  ne  fu  com- 
piuto il  trasloco,  venne  alla  meglio  restaurato. 

Nel  luogo  dove  è  attualmente  la  cantorìa  coll'or- 
gano  trovavasi  anticamente  la  cappella  di  Farinata 
degli  libertini,  costruita,  secondo  il  Vasari,  da  Gio- 
vanni Pisano/  con  molti  ornamenti  di  marmo,  che 
furono  in  seguito  ricoperti  (è  lo  stesso  Vasari  che 
narra)  da  aitici  molti,  e  grandi  ornamenti  di  macigno, 
che  in  quel  luogo,  col  disegno  di  Giorgio  Vasari, 
Vanno  1535,  furono  posti  per  sostenimento  d'  un  or- 
gano che  vi  è  sopra,  di  straordinaria  bontà  e  bel- 
lezza (1).  La  pesante  cantorìa,  scolpita  dai  Subissi, 
scalpellini  d'Arezzo,  col  disegno  del  Vasari,  riesce 
di  ingombro  alla  navata  e  ne  guasta  la  semplice  e 
severa  bellezza. 

Neil'  altare  che  precede  immediatamente  la  Cap- 
pella della  Madonna  è  il  bel  quadro  che  rappresenta 
il  Martirio  di  S.  Donato,  capolavoro  del  pittore  are- 


li)  L'organo  è  di  Maestro  Luca  da  Cortona.  Il  ricco 
ornamento  di  legno  che  lo  riveste  fu  intagliato  da  un 
tal  M.  Romano  del  Borgo  S.  Sepolcro. 
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tino  Pietro  Benvenuti  che,  ventiquattrenne,  lo  esegui 
nel  1794. 

Cappella  della  Madonna  del  Conforto.  —  Questa 
cappella  fu  edificata  dalla  devozione  dei  fedeli  dopo 
i  forti  terremoti  del  1796.  Quantunque  Giuseppe 
Del  Rosso,  che  ne  fu  V  architetto,  si  studiasse  di 
conformarne  la  struttura  a  quella  del  Duomo,  pure 
essa  offre  un  distacco  sensibile  dalle  linee  pure  e 
severe  per  le  quali  il  bellissimo  interno  della  catte- 
drale s' impone  air  occhio  del  visitatore.  Inoltre, 
l'arco  aperto  in  tutta  la  sua  ampiezza  offre  una 
troppo  larga  comunicazione  fra  la  cappella  e  l'interno 
del  Duomo,  onde  V  occhio  rimane  disturbato  dalle 
due  prospettive  che  gli  si  presentano,  e  vede  come 
una  discontinuità  nelle  semplici  e  severe  linee  ar- 
chitettoniche della  chiesa.  La  cancellata  in  ferro* 
battuto,  destinata  a  rimediare  in  parte  all'  accen- 
nato inconveniente,  meno  le  partite  mobili,  che  fu- 
rono eseguite  dai  fratelli  Miccioni  d'Anghiari,  sono 
pregevole  lavoro  d' ignoto  del  Sec.  XV,  e  non  sap- 
piamo di  dove  provenissero. 

Nella  cappella  si  ammirano  dei  pregevoli  monu- 
menti in  marmo,  delle  belle  pitture  in  tela,  e  so- 
prattutto alcune  terrecotte  Robbiane  di  squisita 
fattura. 

I  due  grandi  quadri  a  olio,  che  occupano  gran 
parte  delle  pareti  laterali,  sono  opera  di  Pietro  Ben- 
venuti e  di  Luigi  Sabatelli.  Quello  del  Benvenuti, 
a  destra,  eseguito  nel  1804,  rappresenta  il  Trionfò 
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di  Giuditta;  in  quello  del  Sabatelli,  a  sinistra,  èr 
raffigurata  Abigail  in  atto  di  placare  David  :  questa 
pittura,  assai  danneggiata,  fu  eseguita  nel  1806. 

Il  monumento  sepolcrale  del  Vescovo  Niccolò  Mar- 
cacci,  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore,  è  opera  pre- 
gevole dello  scultore  fiorentino  Stefano  Micci  :  la 
statua  del  vescovo,  rappresentato  in  ginocchio  sopra 
un'urna  di  marmo  giallo,  è  piena  di  espressione,  e 
si  dice  che  fosse  molto  lodata  dal  Canova  nel  sua 
passaggio  per  Arezzo. 

Le  splendide  terrecotte  Robbiane  del  Sec.  XVI, 
che  si  trovano  negli  altari  e  in  altri  luoghi  della 
cappella,  appartenevano  in  antico  a  varie  chiese  ro- 
vistate e  derubate  durante  V  invasione  francese,  er 
furono  qui  trasportate  a  cura  del  vescovo  Agostina 
Albergotti,  il  cui  sepolcro,  opera  del  carrarese 
Odoardo  Baratta,  vedesi  sotto  la  cantoria  destra. 
Due  di  queste  bellissime  terrecotte  invetrate  ador- 
nano gli  altari  situati  ai  lati  di  quello  maggiore. 
La  tavola  dell'  altare  destro  rappresenta  il  Crocifissa 
con  i  santi  Donato  e  Francesco,  ed  è  opera  insigne 
di  Andrea  della  Robbia  ;  apparteneva  alla  Confrater- 
nita della  SS.  Trinità,  e  ne  fa  fede  la  sigla  T.  R.  S. 
scritta  nei  pilastrini  sotto  le  candelabre.  La  tavola 
dell'  altare  sinistro,  appartenente  alla  scuola  più 
prossima  ad  Andrea,  rappresenta  la  Vergine  in  mezzo 
a  S.  Fiora,  S.  Lucia,  S.  Donato  e  S.  Francesco, 
Questa  tavola  porta  V  arme  di  Puccio  Magio,  che 
dovette  essere  il  patrono  a  cui  spese  fu  eseguita  la 
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tavola,  e  la  sua  sigla  MP.  Le  due  terracotte  di  An- 
drea della  Robbia,  che  stanno  sotto  le  cantorìe,  sono 
ammirabili  sia  per  la  composizione  che  per  la  mo- 
dellatura :  quella  sotto  V  organo  rappresenta  V As- 
sunzione della  Vergine,  V  altra  la  Madonna  col  bam- 
bino in  mezzo  a  due  santi  inginocchiati.  A  sinistra 
dell'  aitar  maggiore,  entro  un  tabernacolo  sovrap- 
posto air  urna  che  racchiude  le  reliquie  dei  SS.  Lo- 
rentino  e  Pergentino,  vedesi  un'  altra  terracotta  la 
quale  viene  attribuita  a  Luca  della  Robbia  :  le  figure 
di  queste  sono  modellate  a  tutto  rilievo  e  rappre- 
sentano la  Vergine  che  adora  il  bambino. 

Prima  di  dar  termine  a  quanto  si  riferisce  alla 
Cappella  della  Madonna  del  Conforto,  dobbiamo  ac- 
nare  ad  un  oggetto  prezioso  sia  sotto  V  aspetto  ar- 
tistico che  storico,  il  quale  vien  custodito  appunto 
nel  tesoro  della  cappella.  E  la  così  detta  Pace  di 
Siena,  e  consiste  in  un  piccolo  quadretto  d'  oro  mas- 
siccio, tempestato  di  gemme,  con  figure  finamente 
cesellate  da  ambe  le  parti.  In  una  faccia  è  un  Cri- 
sto morto  sorretto  da  un  angiolo,  neir  altra  la  Ver- 
gine  addolorata  sorretta  anch'  essa  da  un  angiolo. 
Questa  Pace  fu  donata  ai  Senesi  dal  Pontefice  Pio  II, 
di  casa  Piccolomini,  la  qual  cosa  si  rileva  da  un  do- 
cumento esistente  nelT  archivio  di  S.  M.  della  Scala 
di  Siena,  recante  la  data  «  MCCCLXIVa  dì  27  Mar- 
zo »,  nel  quale  si  dice  che  il  Papa  dopo  aver  visi- 
tato lo  spedale,  ecc.,  «  si  partì  et  andò  in  Duomo  et 
entrò  in  Sagrestia,  la  quale  veduta  con  gli  argenti  et 
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reliquie  che  in  essa  sono,  donò  ad  essa  Sagrestia  una 
Pace  la  quale  si  afferma  valere  fior,  ottocento,  et  di 
esso  luogo  ritornò  in  Vescovado  dicendo  nella  partita 
queste  parole  :  Noi  vi  lasciamo  la  pace,  fate  che  alla 
nostra  ritornata  noi  ce  la  troviamo  ».  I  senesi  dona- 
rono la  Pace  agli  aretini  nel  18  Luglio  1799,  dopò  gli 
avvenimenti  che,  in  queir  epoca  di  rivolgimenti  po- 
litici e  militari,  funestarono  gran  parte  della  Toscana. 

Usciti  dalla  Cappella  troviamo,  proseguendo  il 
giro  della  chiesa,  il  monumento  sepolcrale  del  grande 
naturalista  aretino  Francesco  Redi,  quivi  trasportato 
circa  un  secolo  fa  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  ; 
quindi  è  V  altare  con  una  tela  del  Poccetti,  rappre- 
sentante il  Martirio  di  S.  Stefano,  e  finalmente  tro- 
viamo il 

Battistero.  —  Occupa  il  luogo  ove  era  antica- 
mente la  cappella  dei  Gozzari.  Vi  si  ammira  il  fonte 
battesimale  di  marmo,  in  forma  esagona,  e  decorata 
nelle  sue  facce  da  pregevoli  sculture  le  quali,  se- 
condo quanto  afferma  il  Vasari  nella  vita  di  Dona- 
tello, sarebbero  opera  di  Simone,  fratello  di  questi. 
Su  tre  delle  facce  del  fonte  sono  scolpiti  dei  basso- 
rilievi che  rappresentano  il  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto, il  monaco  Ilariano  che  battezza  Donato,  e  Donato 
che  amministra  il  battesimo  a  un  infedele.  Sulle  altre 
tre  facce  sono  altrettanti  stemmi.  Queste  sculture, 
un  po'  danneggiate  forse  per  essere  stato  più  volte 
trasportato  il  sacro  fonte  da  un  luogo  air  altro  della 
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chiesa,  sebbene  mostrino  qualche  difetto  di  esecu- 
zione, pure  sono  di  un  disegno  molto  corretto;  alcune 
teste  sono  scolpite  con  tale  perfezione  da  sembrare 
uscite  dalle  stesse  mani  di  Donatello. 

Il  fonte  battesimale  fu  in  antico  collocato  nel  luogo 
ove  è  ora  V  altare  di  S.  Francesco,  nella  parete  de- 
stra della  chiesa,  sotto  alla  finestra  la  cui  vetrata 
appunto  rappresenta  il  battesimo  di  Cristo.  Questa 
cappella  era  stata  dipinta  per  ordine  di  Guido  Tarlati 
da  Buonamico  Buffalmacco,  e  a  queste  pitture,  del 
tutto  perdute,  si  riferiscono  le  burle  fatte  al  pittore 
dal  bertuccione  del  vescovo,  secondo  la  novella  di 
Franco  Sacchetti, 

I  barocchi  altari  addossati  alle  pareti  della  chiesa 
furono  eretti  da  Teofilo  Torri  (1596-1633),  e  natural- 
mente discordano  affatto  coirarchitettura  del  tempio. 

I  due  pergami,  addossati  alle  colonne  della  na- 
vata di  mezzo,  sono  opera  di  Antonio  e  Bastiano 
Bencivenni  aretini  (sec.  XVI),  e  sono  composti  con 
marmi  che  appartennero  al  Duomo  vecchio. 

Le  maravigliose  vetrate  che  tanto  sono  ammirate 
per  la  bellezza  della  composizione,  per  la  correttezza 
del  disegno  e  per  la  vivacità  dei  colori,  sono  per  la 
maggior  parte  opera  di  Guglielmo  De  Marcillat.  Quelle 
delle  finestre  che  si  trovano  nel  muro  laterale  sono 
tutte  di  questo  artista,  e  rappresentano  :  la  l,a  la  vo- 
cazione di  8.  Matteo,  la  2,a  il  battesimo  di  Cristo, 
la  3,a  Cristo  che  caccia  i  profanatori  dal  tempio, 
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la  4,a  la  donna  adultera,  la  5,a  che  è  la  più  bella 
sia  per  la  composizione  che  per  il  colorito,  la  re- 
surrezione  di  Lazzaro.  Delle  altre  invetriate,  quella 
della  cappella  del  Sacramento  fu  dipinta  nel  1477 
dai  frati  gesuati  di  Firenze,  e  rappresenta  il  Reden- 
tore in  alto,  e  in  basso  S.  Donato  ;  quella  della  cap- 
pella del  B.  Gregorio,  recentemente  restaurata  dal 
Prof.  Francesco  Moretti  di  Perugia,  fu  la  prima 
fatta  da  Guglielmo  De  Marcillat,  appena  venuto  in 
Arezzo,  e  reca  le  figure  di  S.  Lucia  e  di  S.  Silvestro, 
^  inoltre  una  piccola  Vergine  col  bambino,  in  alto  ; 
quelle  dei  due  fìnestroni  laterali  del  coro  furon  di- 
pinte nel  1517  e  nel  1519  da  Domenico  Pecori  are- 
tino, e  la  vetrata  del  fìnestrone  centrale  è  opera  del 
milanese  Pompeo  Bertini,  che  la  dipinse  nel  1865  : 
tutte  e  tre  le  invetriate  del  coro  portano  figure  di 
santi.  Di  Guglielmo  De  Marcillat  è  pure  la  invetriata, 
assai  malconcia,  del  fìnestrone  circolare  della  fac- 
ciata: fu  dipinta  nel  1518,  e  rappresenta  V Assun- 
zione della  Vergine. 

Le  volte  della  chiesa  sono  tutte  dipinte  :  appar- 
tengono le  prime  tre  a  Guglielmo  De  Marcillat,  '  e 
le  altre  a  Salvi  Castellucci  ;  vi  sono  rappresentati  i 
fatti  della  sacra  scrittura. 

Archivio  capitolare.  —  Annesso  al  Duomo  è  l'Archi- 
vio capitolare,  che  contiene  una  ricchissima  raccolta 
di  pergamene  della  più  alta  importanza  e  di  valore 
inestimabile.  Sono  più  di  4400,  e,  oltre  i  diplomi  ap- 
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partenentì  esclusivamente  alla  chiesa  aretina,  vi  sono 
comprese  le  pergamene  provenienti  dai  monasteri 
soppressi,  cioè  dall'Abbazia  di  8.  Flora  e  Lucilla  dei 
monaci  cassinensi,  dal  Monastero  camaldolense  di 
S.  M.  in  Gradi,  e  da  quello  monacale  di  S.  Croce. 
Oltre  ad  un  gran  numero  di  bolle  papali,  V archivio 
contiene  diplomi,  decreti  e  privilegi  d;  imperatori  e 
di  re,  cioè  di  Liutprando,  Carlo  Magno,  Lodovico  il 
Pio,  Lotario,  Carlo  il  calvo,  Ugo,  Berengario,  Adal- 
berto, dei  diversi  Ottoni,  dei  vari  Arrighi,  di  Cor- 
rado II,  di  Federigo  II,  ecc.  Alcuni  di  questi  docu- 
menti, importantissimi  per  la  storia  d'Arezzo  e  per 
quella  d'  Italia,  furono  pubblicati  dal  celebre  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  nelle  sue  «  Antichità  italiche 
del  medio  evo  ».  Eecentemente  il  chiarissimo  nostro 
concittadino  Ubaldo  Pasqui,  per  tanti  titoli  bene- 
merito degli  studi  di  storia  aretina,  ha  cominciata 
la  pubblicazione  dei  documenti  riguardanti  la  storia 
medioevale  d'  Arezzo,  ed  è  da  augurarsi  che  i  due 
volumi  già  pubblicati  siano  presto  seguiti  dalla 
stampa  degli  altri  :  avrà  così  compimento  un'  opera 
di  grande  importanza  e  di  gran  vantaggio  per  gli 
studiosi.  Ad  un  primo  ordinamento  dell'  archivio  ca- 
pitolare provvidero  il  sacerdote  A.  L.  Grazzini,  il 
Conte  Giacinto  Fossombroni,  il  Cav.  E.  F.  De-Giu- 
dici  ed  il  primicero  Paolo  Giannerini,  il  quale  ne  com- 
pilò un'  accurata  Sinossi.  Recentemente  è  stato  prov- 
veduto al  miglioramento  dei  locali  e  degli  scaffali  e 
ad  un  più  completo  ordinamento  dei  preziosi  docu- 
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menti,  a  cura  e  spesa  di  Monsignor  Luigi  Lallini, 
il  quale  merita  di  essere  additato  alla  riconoscenza 
degli  studiosi. 

Esistono  neir  archivio  anche  due  libri  corali  ec- 
cellentemente miniati  nel  1511  da  Don  Ambrogio 
de'  Martignori  di  Cremona,  per  commissione  del- 
l' arcidiacono  Donato  Marinelli. 

La  collezione  quasi  completa  dei  ritratti  dei  ve- 
scovi aretini,  a  cominciare  da  Guglielmino  degli 
Ubertini,  adorna  la  sala  maggiore  dell'  importantis- 
simo archivio. 


Falciai 
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CAPITOLO  VI. 

S.  Domenico.  —  La  casa  di  Giorgio  Vasari  —  La 
SS.  Annunziata.  —  La  Chiesa  ed  il  palazzo  di 
Badia. 

Dopo  aver  visitato  il  Duomo,  torneremo  sulla 
Piazza  del  Comune,  e  di  lì  prenderemo  la  Via  Ri- 
casoli,  sul  cui  lato  destro  trovasi  il  Palazzo  delle 
statue,  che,  dopo  avere  appartenuto  air  antica  fa- 
miglia Albergotti,  la  quale  lo  costruì  nel  1793  col 
disegno  di  Luigi  Vegni  romano,  passò  poi  in  pro- 
prietà del  governo  della  Toscana,  per  cui  fu  spesso 
residenza  dei  principi  di  Lorena  ;  oggi  è  sede  di 
uffizi  governativi.  La  piaggia  scoscesa  che  dalla 
estremità  di  questa  breve  strada  scende  rapidamente 
per  con  giungersi  alla  Via  S.  Lorentino,  da  cui  si 
diparte  la  strada  per  Firenze,  è  la  Piaggia  di  Mu- 
retto, chiamata  anticamente  Ruga  mastra,  ed  è 
questa  una  delle  strade  più  antiche  della  città.  Una 
piccola  sosta  prima  di  proseguire  per  la  Via  di  Sas- 
soverde,  che  ci  stà  a  destra,  permette  al  nostro  oc- 
chio di  seguire  per  un  buon  tratto,  oltre  la  Porta 
S.  Lorentino,  la  via  per  la  quale  le  antiche  diligenze 
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portavano  i  viaggiatori  alla  capitale  della  Toscana, 
€  di  spaziare  sulla  ridente  pianura  che,  limitata  a 
sinistra  da  una  fila  di  colline,  si  apre  poi  verso 
T  altra,  assai  più  vasta,  del  Valdarno.  La  chiesetta 
che  ci  stà  a  sinistra,  dedicata  a  S.  Sebastiano,  con- 
tiene una  tavola  di  Giorgio  Vasari  che  rappresenta 
la  Vergine,  col  figlio  in  braccio,  adorata  da  S.  Rocco, 
S.  Donato,  S.  Sebastiano,  e  S.  Stefano  (1536).  Per 
la  Via  Sassoverde  si  giunge  presto  alla  Piazza  Fos- 
sombroni,  così  chiamata  dal  nome  della  illustre  fa- 
miglia che  vi  possiede  un  vasto  palazzo,  ove  tro- 
vasi un  bellissimo  cammino  di  pietra,  opera  pregevo- 
lissima di  Simone  detto  il  Mosca.  Questa  piazza  era 
chiamata  anticamente  di  S.  Domenico  dal  nome  della 
chiesa  la  quale  merita  d'  essere  visitata  per  le  belle 
opere  d;  arte  che  essa  racchiude. 

S.  Domenico. 

E  una  delle  chiese  più  antiche  di  Arezzo,  e,  se 
-dobbiamo  credere  al  Vasari,  sarebbe  stata  edificata 
insieme  al  convento  dalla  famiglia  Tarlati  nel  1275, 
col  disegno  di  Niccolò  Pisano.  Essa  non  ha  più  il 
suo  carattere  primitivo,  poiché  le  modificazioni  fat- 
tevi nel  secolo  XVII  ne  alterarono  profondàmente  la 
struttura.  Un  goffo  e  pesante  antiporto  nasconde  ora 
la  elegante  architettura  deir  antica  porta  fatta  a  co- 
lonnati negli  strombi,  e  sulla  cui  lunetta  Angiolo  di 
Lorentino  dipinse  a  fresco  una  Nostra  Donna  circa 
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il  1480.  Le  finestre  dei  lati  e  della  tribuna  furono 
tutte  murate,  e  neir  interno  alcuni  altari  barocchi 
di  pietra,  come  era  avvenuto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, e  come  tuttora  si  vede  nel  Duomo,  sono  stati 
sovrapposti  agli  affreschi  che  un  giorno  adornavano 
le  distrutte  cappelle. 

Solo  una  loggia,  che  si  può  vedere  passando  per 
l'abitazione  del  parroco,  rimane  dell'antico  convento, 
nel  quale  la  tradizione,  senza  che  però  sia  avvalo- 
rata da  alcun  sicuro  documento,  vuole  che  si  adu- 
nasse il  conclave  per  la  elezione  del  Pontefice  In- 
nocenzo V,  dopo  la  morte  di  Gregorio  X  avvenuta, 
come  si  sa,  in  Arezzo  nel  1276. 

Neir  interno  della  chiesa,  sopra  la  porta  vedesi 
un  Crocifisso,  dipinto  in  tavola,  dei  primi  del  Se- 
colo XIV.  Cominciando  da  destra  il  giro  della  chiesar 
osserviamo  per  ordine  :  —  Affresco  di  Farri  Spi- 
nelli, rappresentante  il  Crocifisso  in  mezzo  a  5.  Gio- 
vanni e  S.  Domenico,  e  a  Maria  e  S.  Donato.  Quivi 
era  anticamente  la  cappella  di  S.  Niccolò.  —  Una 
S.  Caterina  attribuita  a  Pier  della  Francesca.  — 
S.  Giacinto  che  soccorre  un  bambino,  di  Ulisse  doc- 
citi senese  (nel  primo  altare).  —  La  Sacra  Famiglia, 
affresco,  recentemente  scoperto,  di  Spinello  ;  al  di 
sopra  vi  è  un  fregio  con  teste  di  santi,  e  sopra  al- 
tri santi  entro  nicchie  dipinte.  —  Affresco  assai 
guasto,  rappresentante  la  deposizione.  —  Monumento 
marmoreo  di  Ranieri  degli  libertini,  vescovo  di  Vol- 
terra (1273). 
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Cappella  Dragomanni.  —  Questo  insigne  monu- 
mento d' architettura  gotica  del  secolo  XIV,  adorno 
d' intagli,  di  figure  e  di  trafori,  è  veramente  mira- 
bile per  le  sue  linee  e  per  la  finezza  della  esecu- 
zione. In  una  faccia,  sopra  i  capitelli,  vi  si  legge 
questa  iscrizione  :  HOC  OP'  (opus)  FECIT  MAGIST' 
(er)  10HS  (Ioannes)  FI  (filius)  MAGISTRI  FRAN- 
CISCHI DE  FLORENTIA.  Sull'archivolto  sono  i  quat- 
tro Evangelisti  di  Luca  di  Tommaso,  senese.  Sotto 
la  cappella  havvi  un  affresco  dello  stesso  autore  rap- 
presentante Gesù  in  mezzo  ai  dottori;  ai  lati,  sono 
stati  recentemente  scoperti  alcuni  affreschi  di  Spi- 
nello, rappresentanti  la  Madonna  col  bambino  e  al- 
■cuni  santi.  Sotto  a  questi  affreschi  si  vede  che  ne 
esistevano  altri  con  tracce  di  disegni  geometrici.  — 
Nel  secondo  altare,  una  immagine  di  Nostra  Donna 
in  terracotta  di  G.  Vasari,  con  una  larga  cornice 
adorna  di  varie  piccole  storie.  La  tavola  con  S.  Mi- 
chele  Arcangiolo  che  uccide  il  drago,  e  S.  Paolo  e 
S.  Domenico  è  di  ignoto  del  secolo  XIV.  —  Nella  cap- 
pella a  comic  epistolae,  affresco  di  Parvi  Spinello, 
rappresentante  V Annunciazione.  —  A  destra  dell'ai- 
tar maggiore  :  Tabevnacolo  in  pietra,  per  l'olio  santo, 
della  metà  del  secolo  XV.  —  Nella  cappella  a  covnu 
evangelii,  S.  Pietvo  mavtive,  statua  in  terracotta  di 
Luca  della  Robbia.  Proseguendo  il  giro,  nella  parete 
sinistra,  troviamo  :  Tavola  di  Domenico  Pecori,  rap- 
presentante S.  M.  Maddalena,  S.  Domenico  e  S.  Pie- 
tro Martire.  Sotto  a  queste  tavole  havvi  la  porta  della 
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sagrestia  dalle  caratteristiche  linee  trecentesche.  — 
Frammento  di  affresco  di  Parvi  Spinelli  rappresen- 
tante r Angiolo  annitnziatore  e  S.  Domenico.  —  I  qua- 
dri che  adornano  gii  altari  sono  di  poco  conto.  —  Fi- 
nalmente, a  sinistra  della  porta,  vediamo  un  affresco 
ben  conservato  di  Spinello,  dipinto  intorno  al  1400, 
ed  altri  frammenti  di  affreschi  recentemente  scoperti. 

La  Via  S.  Domenico,  che  principia  dalla  Piazza 
Fossombroni,  ci  condurrebbe  alla  Porta  S.  Clemente, 
da  cui  si  stacca  la  bella  strada  per  il  pittoresco  Ca- 
sentino. Della  Via  S.  Domenico  noi  percorreremo 
solo  un  breve  tratto,  prendendo,  alla  seconda  voltata 
a  sinistra,  la  Via  Venti  Settembre,  anticamente  Via 
S.  Vito,  della  quale  la  seconda  casa  a  destra  è  quella 
appartenuta  a  Giorgio  Vasari,  che  ne  adornò  alcune 
stanze  di  pregevoli  dipinti. 

La  casa  di  Giorgio  Vasari. 


Il  nome  di  Giorgio  Vasari  ricorre  spesso  in  questa 
modesta  illustrazione  di  Arezzo.  Lo  abbiamo  già  ri- 
cordato e  torneremo  a  ricordarlo  ancora  non  solo 
per  le  opere  da  lui  eseguite  nella  sua  città  natale, 
ma  eziandio  per  le  notizie  che  è  necessario  attingere, 
a  riguardo  delle  opere  di  altri  artisti,  nelle  sue  clas- 
siche Vite.  La  casa  che  egli  comprò  già  principiata, 
con  un  sito  da  fare  orti  bellissimi  nel  borgo  di  S.  Vito 
nella  miglior  aria  di  quella  città,  fu  dal  celebre  ar- 
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tista  portata  a  compimento  e  adorna  di  pregevoli 
pitture.  Il  Vasari  stesso  ci  farà  da  guida  sapiente 
nella  illustrazione  di  quei  dipinti,  «  nei  quali,  dice 
egli  nella  sua  Vita,  feci  tra  le  altre  cose,  tutte  le  Pro- 
vincie e  luoghi  dove  io  aveva  lavorato,  quasi  come  por- 
tassino  tributi  (per  guadagni  che  avea  fatto  con  esso 

loro)  a  detta  mia  casa        con  tredici  quadri  grandi, 

dove  sono  gli  Dei  celesti,  ed  in  quattro  angoli  i  quattro 
tempi  dell'  anno  ignudi,  i  quali  stanno  a  vedere  un 
gran  quadro  che  è  in  mezzo,  dentro  al  quale  sono  in 
figure  grandi  quanto  il  vivo,  la  Virtù  che  ha  sotto  i 
piedi  V  Invidia,  e  presa  la  fortuna  per  i  capelli,  lon- 
tana l'una  e  V altra,  e  quello  che  molto  allora  piacque, 
sì  fu  che  in  girando  la  sala  attorno,  ed  avendo  in 
mezzo  la  fortuna,  viene  talvolta  V  Invidia  a  esser 
sopra  essa  Fortuna  e  Virtù,  e  d'altra  parte  la  Virtù 
sopra  V  Invidia  e  Fortuna,  sì  come  si  vede  avviene 
spesse  volte  veramente  ».  Sulle  pareti  sono  dipinte 
l'Abbondanza,  la  Sapienza,  la  Liberalità,  Y  Onore,  la 
Fatica,  la  Prudenza,  ed  altre  cose,  mentre  in  basso 
sono  alcune  istorie  di  antichi  pittori,  di  Apollo, 
Zeusi,  Parrasio,  Protogene  ed  altri.  Nella  volta  di 
un  piccolo  andito  è  Cerere  sul  cocchio  tirato  dai 
serpenti.  Altre  tre  camere  dipinse  il  Vasari,  nella 
prima  delle  quali  è  dipinto,  nel  soffitto  di  legno, 
Dio  Padre  che  benedice  Abramo,  e  all'  intorno  alcune 
figure  giacenti  che  rappresentano  la  Pace,  la  Carità, 
la  Virtù  e  la  Modestia  ;  nella  seconda  è  Apollo  sulla 
cui  testa  svolazzano  due  geni  in  atto  di  posarvi  un 
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serto.  Nei  quattro  peducci  della  volta  sono  accomo- 
date le  nove  Muse;  si  vuole  anzi  che  nella  bellis- 
sima figura,  la  quale  si  trova  nel  mezzo  del  peduccio 
della  parte  esterna,  sia  ritratta  Niccolosa  Bacci,  di- 
venuta moglie  del  pittore  nel  1548.  Nell'ultima  stanza 
è  dipinta  la  Fama  che  suona  la  tromba  proclama- 
trice  delle  nobili  azioni,  mentre  getta  via  quella 
della  maldicenza.  Sui  peducci  della  volta  sono  quat- 
tro figure  che  rappresentano  la  Pittura,  la  Scultura, 
V Architettura  e  la  Poesia,  e  in  alcuni  ovali  sono  i 
ritratti  di  Michelangìolo,  di  Andrea  del  Sarto,  di  Luca 
Signorelli,  di  Spinello,  di  Bartolommeo  della  Gatta 
e  dello  stesso  Vasari.  Tutte  queste  pitture  furono 
ritoccate  da  Raimondo  Zaballi  aretino. 

Attualmente  la  casa  che  appartenne  a  Giorgio 
Vasari  è  di  proprietà  del  signor  Conte  Orlando  Pa- 
glicci,  il  quale  cortesemente  permette  di  vedere  le 
pitture  a  chiunque  ne  mostri  desiderio. 

Percorsa  tutta  la  Via  Venti  Settembre,  si  entra, 
voltando  a  destra,  in  Via  S.  Lorentino,  la  quale  con- 
duce alla  Porta  Fiorentina.  Di  questa  strada,  per- 
correremo soltanto  il  breve  tratto  fino  air  incontro 
di  Via  Garibaldi,  e  in  questo  tratto  di  strada  osser- 
veremo, a  destra,  il  Palazzo  della  Dogana,  che  fu 
costruito,  verso  la  metà  del  secolo  XV,  da  Messer 
Donato,  figlio  di  Leonardo  Bruni,  V  illustre  storico 
e  umanista  aretino,  che  fa  Segretario  della  Repub- 
blica fiorentina  ;  quindi,  appartenne  alla  famiglia 


Ciocchi  del  Monte  S.  Savino.  In  questo  palazzo,  sulla 
eui  facciata  vedesi  ancora  lo  stemma  gentilizio  dei 
Bruni,  abitarono  il  Cardinale  Giovanni  Maria  Ciocchi, 
-che  salì  al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  III,  ed  il 
Cardinale  di  S.  Prassede,  nipote  di  lui.  Nella  sala 
maggiore  del  palazzo  esistono  alcuni  affreschi  del 
Biondi,  pittore  aretino  del  secolo  XVII. 

La  Via  Garibaldi,  traversa  tutta  la  città  da  Porta 
JS.  Clemente  a  Porta  Nuova,  seguendo  il  percorso  delle 
mura  edificate  nel  1200,  essendo  Potestà  Giovanni 
di  Buonconte  da  Perugia,  e  delle  quali  ai  giorni 
nostri,  furono  ritrovate  in  più  punti  le  fondazioni. 

Il  palazzo  d'angolo  fra  la  Via  8.  Lorentino  e  la 
Via  Garibaldi,  con  la  facciata  principale  sulla  Via 
S.  Lorentino,  una  volta  dei  Conti  Barbolani  da  Monte 
Acuto,  appartiene  ora  alla  Fraternità  dei  Laici,  ed 
accoglie,  insieme  alla  Pinacoteca  e  alla  Collezione 
artistica  Bartolini,  il  Museo  e  la  Biblioteca,  di  cui 
più  tardi  parleremo. 

Fatti  pochi  passi  sulla  Via  Garibaldi,  vediamo, 
<a  destra,  la  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  la  quale 
merita  per  molti  riguardi  di  essere  visitata. 

La  SS.  Annunziata. 


Sul  luogo  stesso  ove  ora  trovasi  questa  chiesa  di 
bella  architettura  era,  nel  secolo  XIV,  un  oratorio 
edificato  nel  1748,  da  una  compagnia  di  nobili  che  si 
erano  riuniti  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Annunziata 
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(Societas  disciplinatorum  beate  Marie  annunciate).  Di 
quest'oratorio,  la  cui  area  venne  più  tardi  ad  essere 
occupata  ed  assorbita  dalla  nuova  chiesa,  rimane 
soltanto  una  parte  della  facciata  colla  sua  portar 
assai  caratteristica,  della  quale  gli  stipiti  sono  scol- 
piti con  vari  ornati,  e  l'architrave  porta  le  figure 
dei  quattro  evangelisti,  le  cui  teste  sono  state  dallo 
scultore  sostituite  con  quelle  degli  animali  che  ri- 
spettivamente simboleggiano  ciascuno  dei  Santi  scrit- 
tori degli  Evangeli. 

Al  di  sopra  di  questa  porta  havvi  un  tabernacolo» 
con  una  Annunziata  e  vari  santi,  affresco  di  Spi- 
nello aretino. 

La  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  la  cui  architet- 
tura è  bella  e  maestosa,  fu  cominciata  a  costruire  col 
disegno  di  Bartolommeo  della  Gatta,  ma  venne  poi 
portata  a  compimento,  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
da  Antonio  da  Sangallo.  L'aitar  maggiore,  eseguito 
nel  1601  col  disegno  del  Senese  Ridolfo  Sirigatti, 
accoglie  il  simulacro  della  Madonna  delle  Lacrime, 
che  in  queir  epoca  fu  trasportata  in  questa  chiesa 
dalle  case  dei  Marsuppini.  I  quadri  di  alcuni  altari 
sono  pregevoli  assai.  Vediamo  a  destra,  la  Crocifis- 
sione di  Teofilo  Torri  aretino  ;  un  S.  Francesco  che 
riceve  le  stimmate  di  Bernardo  Santini,  e,  nel  quarto 
altare,  un'opera  pregevolissima  di  Pietro  Berrettinir 
detto  anche  Pietro  da  Cortona,  rappresentante  la 
Vergine  che  appare  a  S.  Francesco.  A  sinistra,  nel 
primo  altare  è  la  Deposizione  della  Croce,  eseguita 
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da  Giorgio  Vasari,  all'età  di  diciotto  anni,  su  i  car- 
toni del  Rosso,  e  nel  quarto,  vedesi  V  Annunciazione  r 
fatta  da  Matteo  Rosselli  nel  1620. 

La  tavola  della  Natività  del  Signore,  posta  sotto 
T  organo,  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore,  è  opera 
eccellente  di  Niccolò  Soggi  fiorentino,  il  quale  la  di- 
pinse per  Francesco  Ricciardi,  come  si  legge  in  basso 
al  quadro  franc  .  d  .  ricciardis  .  p  .  c  .  a  .  mdxxii 
(Franciscus  de  Ricciardis  pingendum  curavit  an- 
no 1522).  Nel  S.  Giuseppe  e  nei  pastori  il  pittore 
ritrasse  se  medesimo,  e  due  aretini  di  quel  tempo  : 
Stagio  Sassoli  e  Papino  della  Pieve.  Nell'altro  altare 
laterale,  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore,  si  vedona 
alcuni  santi  in  terra  cotta  del  secolo  XVI. 

Anche  in  questa  chiesa  si  ammirano  delle  splen- 
dide invetriate  del  Marcillat:  quella  dell'occhio  grande 
sopra  il  coro  rappresenta  V Assunzione,  V  altra,  ed  è 
la  più  bella,  nell'occhio  della  navata  destra,  rappre- 
senta lo  Sposalizio  della  Vergine  ;  finalmente,  quella 
dell'occhio  sulla  nave  sinistra,  presso  l'organo,  ese- 
guita per  la  famiglia  Spadari,  rappresenta  un  San 
Girolamo. 

Accanto  alla  chiesa  della  SS.  Annunziata,  tro- 
vasi il  Conservatorio  di  S.  Caterina,  fiorente  istituto- 
di  educazione  femminile,  il  quale  occupa  il  gran- 
dioso monastero  che  in  antico  era  annesso  alla  chiesa 
stessa,  e  che  fu  fabbricato  nel  1551  col  disegno  del 
Vasari.  Il  Conservatorio  di  S.  Caterina  conserva  le 
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copiose  rendite  elargite  al  monastero  dal  Papa  Giu- 
lio III,  in  riguardo  alla  sua  nepote  Suor  Maria  Mad- 
dalena, che  vi  era  abbadessa,  unendovi  i  beni  del 
monastero  camaldolese  di  S.  Clemente,  distrutto,  in- 
sieme alla  chiesa,  nel  1547. 

Nella  Chiesa  del  Conservatorio,  che  anticamente  era 
un  oratorio  intitolato  a  S.  Cristofano,  vedesi,  dietro 
l'altare,  un  affresco  di  Farri  Spinelli,  che  lo  dipinse 
nel  1444,  rappresentante  un  Gesù  Crocifisso  con  la 
Vergine  sostenuta  dalle  Marie,  da  una  parte  della 
croce,  e  dall'  altra  S.  Iacopo  e  S.  Cristofano.  Nel- 
l'affresco, si  legge  in  basso  :  hoc  .  opvs  .  factv  . 

FVIT  .  ANO  .  DNI  .  MILLESIMO  .  QVATROCENTES IMO  . 
Q VADR A GESIMO   .   QVARTO    .    DIE   .  QVARTA   .  MENSIS 

DECEMBRIS. 

Al  Conserva- 
torio di  S.  Cate- 
rina succede  il 
vasto  ed  elegan- 
te edifizio  della 
R.  Scuola  Nor- 
male. 

Anche  questo 
edifizio,  dedicato 
Edilizio  della  R.  Scuola  Normale,     all'istruzione, oc- 
cupa i  locali  di 

un  antico  convento,  quello  di  S.  Margherita.  E  di 
recentissima  costruzione,  e  il  disegno  si  deve  all'  In- 
gegnere Comunale  Cav.  Umberto  Tavanti.  Il  palazzo 
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della  Scuola  Normale  si  può  dire  l'opera  più  impor- 
tante della  Arezzo  moderna,  ed  onora  veramente 
l'architetto  e  l'Amministrazione  Comunale  che  lo 
volle,  malgrado  la  grave  spesa,  in  modo  da  corri- 
spondere pienamente  alle  esigenze  della  igiene  e  del- 
l' insegnamento. 

A  questo  punto  lasciamo  la  Via  Garibaldi,  per 
voltare  a  sinistra  :  così  ci  troviamo  subito  nella 
Piazza  Amedeo,  anticamente  Piazza  della  Posta,  nel 
mezzo  della  quale  è  un  busto  in  bronzo  del  com- 
pianto Re  Umberto  I,  modellato  dallo  scultore  Pietro 
Guerri  di  Montevarchi,  e  possiamo  visitare  la  Chiesa 
e  il  Palazzo  di  Badia.  Qui  termina  la  nostra  escur- 
sione, essendo  tornati  quasi  al  punto  dove  ci  siamo 
partiti,  poiché  soltanto  un  breve  tratto  della  Via 
Cavour  ci  separa  dalla  Piazza  Umberto  I,  il  luogo 
più  centrale  della  città. 

La  chiesa  e  il  palazzo  di  Badia. 

La  chiesa  delle  SS.  Flora  e  Lucilla,  chiamata 
comunemente  la  Badia,  e  il  vasto  palazzo  che,  pro- 
fondamente modificato,  è  sede  ora  di  uffici  e  d' isti- 
tuti di  istruzione,  formavano  un  giorno  nel  loro  in- 
sieme la  insigne  abbazia  dei  monaci  cassinensi,  i 
quali  nel  medio  evo  costituivano  la  più  ricca  e  po- 
tente corporazione  che  esistesse  nella  città  e  contado 
di  Arezzo.  I  monaci  cassinensi  abitarono  fino  al  773 
il  monastero  di  S.  Benedetto,  il  quale  era  situato 
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presso  il  luogo  ove  ora  sorge  la  cattedrale,  ma  di 
là  si  trasferirono-  nel  vicino  castello  di  Torrita,  al- 
lorché neir  843  il  monastero  di  S.  Benedetto  venne 
distrutto  forse  per  opera  dei  Saraceni.  A  Torrita 
rimasero  finché  nel  1193  quel  forte  castello  venne 
distrutto  dagli  aretini,  e  quindi  tornarono  in  città, 
nella  chiesa  e  convento  di  Badia.  Per  avere  un'  idea 
della  ricchezza  di  quel  monastero  basterà  ricordare 
che  r Abbazia  delle  SS.  Flora  e  Lucilla  nei  secoli  X 
e  XI  ebbe  sotto  la  sua  giurisdizione  130  chiese  par- 
rocchiali, 20  cappelle,  4  zenodochi,  7  monasteri, 
4  mulini,  14  villaggi,  200  case  e  65  castelli. 

La  chiesa  attuale  resulta  dall'  ingrandimento, 
fatto  dal  Vasari,  della  vecchia  chiesa  del  secolo  XIII  : 
il  campanile  fu  edificato  nel  1650.  Nessuno  si  era 
mai  dato  cura  di  rintracciare  quanta  parte  del  pri- 
mitivo edifìzio  fosse  stato  lasciata  in  piedi  e,  per 
così  dire,  incorporata  nella  nuova  costruzione.  Solo, 
recandosi  nelle  soffitte,  dal  vedere  nel  muro  destro 
sopravanzare  al  muramento  di  rinfianco  delle  volte 
l'arco  acuto  e  la  decorazione  superiore  di  qualche 
bifora,  doveasi  concludere  che  tutta  la  parete  destra 
della  chiesa  medievale  era  stata  lasciata  in  piedi,  e 
che  l' ingrandimento  della  chiesa  era  avvenuto  verso 
T  abside  e,  lateralmente,  verso  V  antica  Via  Valle- 
lunga,  ora  Via  Cavour.  Qualche  mese  fa,  la  caduta 
accidentale  di  alcuni  pezzi  d' intonaco  rimise  in  luce 
qua  e  là  il  pietrame  a  filari  della  facciata  del  vec- 
chio tempio,  e,  procedutosi  subito  all'abbattimento 
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di  tutto  T  intonaco,  la  facciata  dell'  edifizio  medie- 
vale è  tornata  a  farsi  ammirare  nelle  semplici  linee 
■della  sua  severa  architettura.  Un  libro  di  ricordanze 
del  convento  delle  SS.  Flora  e  Lucilla,  che  si  trova 
fra  i  codici  Ashburnhamiani  nella  Laurenziana  di 
Firenze,  contiene  memorie  e  dati  precisi  sulla  edi- 
ficazione dell'antica  chiesa,  alla  cui  spesa  concorse 
largamente  una  famiglia  Alberti  di  Catenaia,  e  nella 
quale  si  compiè,  nel  1502,  la  cerimonia,  funesta  per 
gli  aretini,  onde  fu  solennemente  ribadita  la  sogge- 
zione della  città  alla  repubblica  fiorentina  (1). 

Neil'  interno  della  chiesa,  nel  primo  altare  a  destra 
è  una  tavola  di  Giovanni  Antonio  Lappoli,  eseguita  su 
disegno  del  Bosso,  e  rappresentante  la  Visitazione 
di  S.  Elisabetta  ;  nel  secondo  altare  si  vedono  alcuni 
affreschi  del-  Santini,  e  un  Crocifìsso  di  legno,  pre- 
gevole opera  del  secolo  XVI,  attribuita  a  Baccio  da 
Montelupo.  Sopra  la  porta  vicina  a  quella  della  sa- 
grestia è  un  gran  Crocifisso  in  tavola,  ben  conser- 
vato, che  il  Vasari  assegna  a  Giotto.  Nella  Sagrestia 
si  osservano  :  un  pregevole  pa Viotto  in  tavola  del  1478 
colle  immagini  delle  SS.  Flora  e  Lucilla  ;  un  banco 
per  arredi  sacri  con  intarsi  del  1500,  e  una  porta  di 
legno  intagliata  del  secolo  XVII.  Nell'altare  a  comic 
epistolae  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  di  Teofilo 
Torri  (1651).  L'  aitar  maggiore ,  tutto  di  Jegno  ver- 
niciato e  dorato  e  adorno  di  buone  pitture  del  Va- 


(1)  Vedasi  cap.  IL 
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sari,  fu  da  questi  costruito  a  proprie  spese  e  collo- 
cato nella  chiesa  di  S.  M.  della  Pieve,  donde  venne 
qui  trasportato  nel  1865.  La  pittura  che  trovasi  sul 
davanti  dell'altare  rappresenta  Gesù  Cristo  che  chiama 
all'apostolato  S.  Pietro  e  S.  Andrea  :  vi  sono  inoltre 
due  santi,  con  piccole  istorie  in  basso,  ad  essi  rela- 
tive. Nella  faccia  posteriore  è  una  bellissima  tavola 
rappresentante  S.  Giorgio  che  uccide  un  drago,  ed 
è  assai  pregevole  sia  per  l'accuratezza  del  disegno 
che  per  il  colorito,  onde  vien  giudicata  come  la  mi- 
gliore opera  uscita  dal  pennello  del  Vasari.  Vi  sona 
inoltre  altre  piccole  istorie  e  alcuni  ritratti,  ben  con- 
dotti, sempre  dello  stesso  autore.  È  pure  opera  pre- 
gevole del  Vasari  la  grande  tavola  rappresentante 
r Assunzione  di  Maria  Vergine,  che  si  trova  nel  coro, 
a  sinistra  di  chi  guarda.  Le  sante  Flora  e  Lucilla 
dipinte  sulla  cantoria  sono  di  Raffaello  Vanni  se- 
nese. Sulla  parete  sinistra  della  chiesa,  in  prossimità 
dell'altare  a  cornu  evangelii,  è  un  bellissimo  taber- 
nacolo di  marmo  per  l'olio  santo,  che  viene  attribuito 
da  alcuni  a  Mino  da  Fiesole,  da  altri  a  Benedetto  da 
Maiano.  Nella  cappella  di  S.  Mauro  è  un  quadro 
di  Paolo  Mattei,  scolaro  di  Luca  Giordano,  rappre- 
sentante S.  Mauro  che  cura  gli  infermi.  Nella  cap- 
pella del  Sacramento  sono  alcuni  affreschi  del  se- 
colo XVII  rappresentanti  diverse  istorie  della  vita 
di  S.  Benedetto.  Sulla  volta  della  chiesa  è  da  am- 
mirarsi la  magnifica  prospettiva  di  una  cupola,  di- 
pinta sopra  una  tela  piana,  con  sorprendente  effetto 
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ottico  ;  essa  è  di  mano  del  P.  Andrea  Pozzo  di  Trento, 
il  quale  la  eseguì  nel  1703. 

L'antico  convento  dei  monaci  benedettini,  assai 
modificato  specialmente  nella  sua  parte  esterna, 
forma  ora  il  Palazzo  di  Badia,  la  cui  facciata  prin- 
cipale, costruita  nel  1847,  guarda  la  Piazza  del  Po- 
polo. Sulla  facciata,  ancor  più  moderna,  che  guarda 
la  Piazza  Principe  Amedeo,  vedesi  ancora  V  antica 
loggetta  con  la  porta  che  dava  accesso  al  convento  : 
sopra  la  porta  havvi  una  terracotta  Robbiana  rappre- 
sentante la  Vergine  col  figlio  in  braccio.  Da  questa 
porta,  ora  chiusa,  si  entrava  nel  chiostro,  ora  co- 
perto a  vetri  per  servire  agli  uffici  postali,  dal  quale 
si  aveva  quindi  accesso  ai  magnifici  loggiati  interni  : 
ora  vi  si  accede  dalla  porta  più  vicina  alla  facciata 
della  chiesa. 

Il  grandioso  loggiato  a  due  piani  fu  costruito  col 
disegno  di  Giorgio  Vasari  :  il  piazzale  del  mezzo,  a 
livello  della  Piazza  del  popolo,  non  esisteva  prima 
del  1847,  poiché  sino  a  quel  tempo  il  terreno  tro- 
vavasi  allo  stesso  piano  del  primo  loggiato.  Quivi 
trovasi  la  bella  sala  ove  attualmente  risiede  la  Re- 
gia Accademia  Petrarca,  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e 
che  un  tempo  servì  di  refettorio  ai  monaci  benedet- 
tini, i  quali  vi  fecero  dipingere  dal  Vasari,  nella 
parete  di  fondo,  la  Cena  Nuziale  del  Re  Assuero. 
Non  dispiacerà  al  colto  visitatore  che,  a  proposito  di 
questa  pittura,  cediamo  la  parola  air  autore  stesso 

Falciai  9 
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del  quadro,  il  quale  così  racconta  nella  sua  vita: 
«  Mentre  che  io  mi  stavo  così  passando  tempo  (1), 
venuto  Vanno  1548,  don  Giovan  Benedetto  da  Man- 
toa  (2),  abate  di  santa  Fiora  e  Lucilla,  monasterio 
dei  Monaci  neri  Cassinensi,  dilettandosi  infinitamente 
delle  cose  di  pittura,  ed  essendo  molto  mio  amico,  mi 


La  Cena  del  Re  Assuero  (Tavola  di  Giorgio  Vasari). 


pregò  che  io  volessi  fargli  nella  testa  di  un  loro  re- 
fettorio un  cenacolo,  o  altra  cosa  simile:  onde,  riso- 
lutomi a  compiacergli,  andai  pensando  di  farvi  alcuna 


(1)  Aveva  in  quell'epoca  dipinte  le  stanze  della  pro- 
pria casa. 

(2)  Nel  contratto  di  allogazione  è  chiamato  Giovan 
Bernardo  da  Mantova.  (Nota  del  Milanesi) 


-cosa  fuor  dell'  uso  comune  :  e  così  mi  risolvei,  insieme 
con  quel  buon  Padre,  a  farvi  le  nozze  della  teìna 
Ester  con  il  re  Assuero,  e  il  tutto  in  una  tavola  a 
olio,  lunga  quindici  braccia,  ma  prima  metterlo  in 
sul  luogo,  e  quivi  poi  lavorarlo.  Il  qual  modo  (e  lo 
posso  io  affermare  che  V  ho  provato)  è  quello  che  si 
dovrebbe  veramente  tenere,  a  volere  che  avessero  le 
pitture  i  suoi  propri  e  veri  lumi  ;  perciocché,  in  fatti, 
il  lavorare  a  basso,  o  in  altro  luogo  che  in  sul  pro- 
prio, dove  hanno  da  stare,  fa  mutare  alle  pitture  i 
lumi,  V ombre  e  molte  altre  proprietà.  In  quest'opera 
adunque,  mi  sforzai  di  mostrare  maestà  e  grandezza, 
eome  eh'  io  non  posso  far  giudizio  se  mi  venne  fatto 
o  no  :  so  bene  che  il  tutto  disposi  in  modo,  che  con 
assai  bell'ordine  si  conoscono  tutte  le  maniere  dei  ser- 
venti, paggi,  scudieri,  soldati  della  guardia,  bottiglie- 
ria, credenza,  musici,  ed  un  nano,  ed  ogni  altra  cosa 
che  a  reale  e  magnifico  convito  è  richiesta.  Vi  si  vede, 
fra  gli  altri,  lo  scalco  condurre  le  vivande  in  tavola, 
accompagnato  da  buon  numero  di  paggi  vestiti  a  li- 
vrea, ed  altri  scudieri  e  serventi.  Nelle  teste  della  tavola 
che  è  aovata,  sono  signori  ed  altri  gran  personaggi  e 
cortigiani,  che  in  piedi  stanno,  come  s'usa,  a  vedere 
il  convito.  Il  re  Assuero,  stando  a  mensa  come  re 
altero  e  innamorato,  sta  tutto  appoggiato  sopra  il 
braccio  sinistro,  che  porge  una  tazza  di  vino  alla 
reina,  ed  in  atto  veramente  regio  ed  onorato.  Insomma, 
se  io  avessi  a  credere  quello  che  allora  sentii  dirne  al 
popolo  e  sento  ancora,  da  chiunque  vede  quest'opera, 


potrei  credere  di  aver  fatto  qualcosa,  ma  io  so  da  van- 
taggio come  sta  la  bisogna,  e  quello  che  arei  fatto  se 
la  mano  avesse  ubbidito  a  quello  eh'  io  mi  era  con- 
cetto nelV  idea  :  tuttavia  vi  misi  {questo  posso  confer- 
mare liberamente!)  studio  e  diligenza  ». 

Il  Vasari  compì  questa  grande  tavola,  statagli 
allogata  il  13  Luglio  1548,  nel  breve  spazio  di  qua- 
rantadue giorni,  benché  vi  dipingesse  ben  sessanta- 
due figure.  In  alcune  delle  quali  il  pittore  ritrasse 
se  stesso,  i  figli  del  Cav.  Francesco  Bacci,  divenuti 
poi  suoi  cognati,  e  V  abate  del  monastero.  Vi  è  ri- 
tratto anche  il  frate  addetto  al  refettorio  e  alla  can- 
tina, ma  in  un  modo  singolare  che  attesta  lo  spirito 
giocoso  e  bizzarro  del  pittore,  il  quale,  seccato  forse 
dalla  insistenza  del  frate  per  essere  ritratto  nel 
quadro,  ne  dipinse  una  piccola  immagine,  come  di 
riflesso,  in  un'  anfora,  da  una  parte  vicina  alla 
finestra. 

Sopra  il  quadro,  nel  peduccio  della  volta  è  di- 
pinto «  un  Cristo  che  porge  a  quella  regina  una  co- 
rona di  fiori  ;  e  questo  è  fatto  in  fresco,  e  vi  fu  po- 
sto per  accennare  il  concetto  spirituale  della  istoria  ; 
per  la  quale  si  dimostrava  che,  repudiata  Vantica 
sinagoga.  Cristo  sposava  la  nuova  "chiesa  dei  suoi 
fedeli  cristiani  »  (1). 

E  forse  fu  questo  un  temperamento  adottato  daL 
pittore  e  dai  religiosi  per  mitigare  l'impressione  che 


il)  Vasari.  Vita  di  sé  Medesimo. 
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avrebbe  potuto  produrre  l'avere  scelto  a  soggetto 
per  la  decorazione  di  un  refettorio  monastico,  in- 
vece del  consueto  cenacolo  degli  apostoli,  una  scena 
che,  neir abbandono  del  re  altero  e  innamorato  verso 
la  bella  reina,  sapeva  parecchio  di  mondano,  e  po- 
teva essere  interpretata  come  un  allontanamento  dal 
misticismo  per  una  fresca  ondata  di  umanesimo  rin- 
novatore, che  avesse  penetrato,  irresistibile,  le  mura 
•del  chiostro  benedettino. 
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CAPITOLO  VII. 

Le  óltre  chiese.  —  S.  Pier  Piccolo.  —  S.  Ignazio.  — 
S,  M.  in  Gradi.  —  SS.  Trinità.  —  S.  M.  Mad- 
dalena. —  S.  Michele  e  Adriano.  —  S.  Agostino. 
—  S.  Bernardo.  —  Gli  avanzi  dell'  anfiteatro. 

Compiuto  T  itinerario  descritto  nei  precedenti 
capitoli,  rimangono  da  vedersi  altre  opere  d'  arte 
sparse  in  diverse  chiese,  alle  quali  accenniamo  bre- 
vemente in  questo  capitolo.  Il  viaggiatore  che  non 
potesse  visitare  ogni  cosa,  guardi  di  non  trascurare 
S.  M.  in  Gradi  a  causa  della  bellissima  terracotta 
di  Andrea  della  Robbia,  S.  Agostino  per  il  magnifico 
quadro  della  Circoncisione,  e  S.  Bernardo  per  potervi 
osservare  gli  avanzi  dell'Anfiteatro  Romano. 

S.  Pier  Piccolo. 

(Via  Cesa/p/no,  anticamente  Piaggia  5.  Piero). 

Niente  rimane  della  chiesa  primitiva,  che  fu  una 
delle  più  antiche  di  Arezzo,  essendo  stata  fondata 
nel  1066  dai  monaci  camaldolensi,  e  consacrata  dal 
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vescovo  Costantino  nel  1071.  La  chiesa  era  unita  al 
monastero  di  S.  Pier  Piccolo  che,  fondato  dai  frati 
delP  Eremo  di  Carnai  doli,  venne  poi  in  possesso  dei 
Cassinensi  nel  1204,  e  dei  Servi  di  Maria  nel  1387. 
La  chiesa  fu  nuovamente  rifatta  nel  1611,  e  si  tornò 
a  modificarla  ancora  nel  1781.  Vi  si  vedono  due  mo- 
numenti sepolcrali  in  pietra,  scolpiti  da  F.  Giovanni 
Angelico  Montorsoli,  l'uno  del  P.  Angelo  d'Arezzo, 
generale  dei  Serviti  morto  nel  1522,  e  V  altra  del 
P.  Agostino  Bonucci,  generale  dello  stesso  ordine, 
morto  nel  1553.  Nella  parete  di  fondo  è  un  affresco 
che  rappresenta  la  Samaritana  che  parla  a  Gesù, 
eseguita  nel  1669  da  Salvi  Castellucci  aretino,  del 
quale  sono  anche  le  pitture  delle  pareti,  rappresen- 
tanti le  istorie  di  vari  santi.  Nella  Cappella  degli 
Albergotti,  a  sinistra  di  chi  entra,  V  arco  e  le  pa- 
reti furono  dipinte  da  Niccolò  Lapi  ;  il  quadro,  rap- 
presentante S.  Giuseppe  e  S.  Antonio,  è  opera  di 
Antonio  Puglieschi  fiorentino.  Sopra  questo  quadro, 
entro  un'  urna,  è  una  antica  immagine  della  Ma- 
donna, modellata  in  gesso,  quivi  trasportata  nel  1806 
dal  distrutto  oratorio  di  S.  Donato  che  esisteva  nella 
fortezza.  Nella  chiesa  di  S.  Pier  Piccolo  esistevano 
pregevoli  quadri  del  Vasari  e  di  altri,  che  sono  an- 
dati dispersi. 
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S.  Ignazio. 

(Via  Giosuè  Carducci,  anticamente  Via  di  B a  rota). 

Questa  chiesa  fa  parte  del  fabbricato  ove  ha 
sede  il  Collegio  convitto  Vittorio  Emanuele  II.  Alla 
erezione  del  vasto  edificio  fu  posto  mano  nel  1660 
col  disegno  e  colla  direzione  del  P.  Ciriaco  Pichi, 
per  conto  della  Compagnia  dei  Gesuiti,  alla  quale 
Dario  Boccarini  aretino,  canonico  di  S.  Pietro  in 
Roma  e  segretario  del  Cardinale  Niccolò  Sfondrato, 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  aveva  lasciato  alla 
sua  morte,  avvenuta  il  4  Dicembre  1603,  la  somma 
di  diecimila  scudi  perchè  venisse  fondato  un  colle- 
gio nella  sua  città  natale.  Non  essendo  qui  il  luogo 
per  fare  la  storia  di  questo  istituto,  accenneremo  sol- 
tanto che,  rimasto  in  mano  dei  gesuiti  fino  alla  loro 
soppressione,  ordinata  da  Clemente  XIV  nel  1773, 
passato  quindi  ai  Vallombrosani,  e  successivamente, 
ora  agli  scolopi,  ora  a  insegnanti  privati,  venne  final- 
mente, nel  1859,  riordinato  e  trasformato  nelP  im- 
portante collegio  che  aggiunge  utilità  e  decoro  ad 
Arezzo. 

La  chiesa  di  S.  Ignazio  è  opera  dello  stesso  ge- 
suita Padre  Pichi  a  cui  si  dovette  la  edificazione 
del  collegio.  Il  nome  del  santo  al  quale  la  chiesa  è 
dedicata,  la  eleganza  dell'architettura,  la  ricchezza 
degli  ornamenti  con  stucchi  dorati,  statue  e  cappelle 
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d'ordine  corintio,  denotano  chiaramente  che  essa 
appartenne  alla  compagnia  di  Gesù.  Le  tele  che 
adornano  gli  altari  non  sono  prive  di  pregi.  A  de- 
stra, nel  primo  altare,  è  un  quadro  del  P.  Andrea 
Pozzo,  rappresentante  S.  Zaverio  ;  nel  secondo,  è 
un  S.  Francesco  di  Sales  di  Niccolò  Conti  fiorentino. 
A  sinistra,  negli  altari  corrispondenti,  si  vedono  un 
8.  Giovanni  Gualberto  del  fiorentino  Gambacciani, 
•e  il  Transito  di  S.  Giuseppe  di  ignoto  autore.  Nel- 
T  aitar  maggiore  è  una  copia,  eseguita  dal  fiorentino 
Pietro  Dandini,  del  quadro  di  Pietro  Berrettini  da 
Cortona,  esistente  in  Pistoia,  e  rappresentante  S.  Igna- 
zio che  contempla  Gesti  Cristo.  Gli  stucchi,  dei  quali 
è  riccamente  adorna  la  chiesa,  sono  opera  di  un  tale 
Giovanni  Pas sardi  romano. 

S.  M.  in  Gradi. 

(Piazza  S.  Maria  in  Gradi). 

La  chiesa  attuale  è  stata  ricostruita  sopra  un'  an- 
tichissima chiesa  che  in  alcune  scritture  del  se- 
colo XII,  è  ricordata  come  ecclesia  sancte  Marie 
gratizata  o  in  graticiata,  ed  era  annessa  al  grande 
monastero  dei  camaldolensi,  che  occupava  il  fab- 
bricato ove  ora  risiede  V  Asilo  infantile  Aliotti.  La 
chiesa,  com'  è  al  presente,  fu  cominciata  nel  1592 
€ol  disegno  di  Bartolommeo  Ammarinato  ;  il  campa- 
nile di  forma  quadrilatera  e  terminante  a  cuspide, 
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fu  eretto  nel  1631  col  disegno  di  Giuseppe  Betti. 
L'opera  d'arte  di  maggiore  importanza  che  si  am- 
mira in  questa  chiesa  è  la  bellissima  tavola  in  ter- 
racotta di  Andrea  della  Robbia,  la  quale  si  trova 
nel  primo  altare  a  sinistra,  e  rappresenta  la  Vergine, 
col  figlio  in  braccio,  sotto  il  cui  manto  stanno  pre- 
gando i  fedeli,  e  con  8.  Pietro  e  8.  Paolo  ai  lati. 
Nel  secondo  altare  dalla  stessa  parte  è  un  quadro 
rappresentante  Y  Adorazione  dei  Magi  di  autore  ignoto 
del  secolo  XVII.  A  destra,  nel  primo  altare,  è  un 
quadro  del  fiorentino  Vincenzo  Dandini  (1658),  nel 
quale  sono  dipinti  S.  Carlo  Borromeo  e  8.  Andrea 
Zoerandro;  nel  secondo  altare  è  un  quadro  di  Ber- 
nardino Santini  (1633),  rappresentante  la  Vergine 
in  gloria  con  S.  Gregorio  e  8.  Romualdo.  Le  due 
ricche  cantorie,  una  per  parte,  sono  decorate  da 
dipinti  eseguiti,  in  quella  a  destra,  dal  Castellucci 
nel  1654,  e  nell'altra,  a  sinistra,  dal  Santini  nel  1629. 
Il  soffitto  di  legno  fu  eseguito  nel  1711  col  disegno 
del  fiorentino  E.  B.  Bettini,  In  una  cappella  sot- 
terranea, a  cripta,  nella  quale  si  scende  per  due 
porte  aperte  nella  parete  sinistra  della  chiesa,  si 
venera  un  antichissimo  Crocifìsso,  detto  il  Crocifisso 
della  tomba. 

Annesso  alla  chiesa  è  un  orto  nel  quale  sono 
stati  dissotterrati,  or  non  è  molto,  numerosissimi 
frammenti  di  vasi  aretini,  essendo  esistita  in  quella 
località  una  delle  più  rinomate  fabbriche  di  figuline. 
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SS.  Trinità. 

(Piazza  del  Popolo). 

Questa  chiesa,  annessa  ora  alla  Confraternita 
di  misericordia  e  morte,  venne  rifatta  nel  1732 
col  disegno  di  un  certo  Lancisi,  ma  essa  è  una  delle 
più  vetuste  chiese  di  Arezzo,  essendo  st&ta  eretta  da 
un'  antichissima  compagnia  religiosa  conosciuta  nei 
documenti  sotto  il  titolo  di  societas  disciplinatorum 
beate  trinitatis,  la  quale  venne  istituita  da  alcuni 
nobili  cittadini  nel  1316,  e  cominciò  ad  uffiziare  la 
chiesa  nel  1348. 

Sopra  l'aitar  maggiore  è  un  antichissimo  Croci- 
fisso in  legno,  dinanzi  al  quale  il  vescovo  Guido 
Tarlati  vestì  dell'abito  monastico  i  senesi  Bernardo 
Tolomei,  Patrizio  Patrizi  e  Ambrogio  Piccolomini. 
Il  quadro  che  rappresenta  la  Trinità  con  alcuni  santi 
è  opera  del  Vasari.  L'  altro,  di  fronte,  in  cui  è  di- 
pinto Cristo  che  appare  alla  Maddalena,  appartiene 
ad  Alessandro  Allori,  come  rilevasi  dalle  seguenti 
parole  scritte  dietro  al  quadro  :  «  A  DNI  1584  ALE- 
XANDER ALLORIVS  C.  FLOR.  (civis  florentinus) 
ANGELI  BRONZINI  ALVMNVS  PINGEBAT  ».  Negli 
altari  sono  la  Vergine  in  mezzo  agli  apostoli,  e  il 
Transito  di  San  Giuseppe,  di  Angiolo  Ricci  (secolo 
XVIII).  Nel  corridoio,  a  lato  della  chiesa,  è  un  Cro- 
cifisso in  tavola,  di  ignoto  autore  del  secolo  XIV. 


\ 
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S.  Maria  Maddalena. 

(Via  delle  "Derelitte). 

Questa  chiesa  di  elegante  architettura,  dovuta  al 
Vasari,  porta  scritte  suir  architrave  della  porta  le 
parole:  «  MADONNA  DEL  DUOMO  »,  le  quali  al- 
ludono all'affresco  di  Spinello,  che  vi  si  conserva, 
rappresentante  la  Vergine  col  figlio  in  braccio.  Tale 
affresco,  dipinto  con  molto  studio,  era  appunto  al 
Duomo  vecchio,  e  allorché  questo  venne  demolito 
nel  1581  per  ordine  di  Cosimo  I,  il  popolo  trasportò 
nella  chiesa  di  Sr  Maria  Maddalena  il  pezzo  di  muro 
ove  trovavasi  V  affresco.  Testimonianza  questa,  ed 
•eloquentissima,  del  fàscino  che  sul  popolo  eserci- 
tava il  sorriso  dell'arte  che  incominciava  a  rinnovel- 
larsi.  Nella  stessa  chiesa  è  da  ammirarsi  V  aitar 
maggiore  scolpito  da  Santi  Subissi  aretino,  sul  di- 
segno del  De  Marcillat,  altare  che  prima  trovavasi 
nella  chiesa  della  SS.  Trinità. 

SS.  Michele  e  Adriano. 

(Piazza  S.  M/chele). 

Una  chiesa  di  antichissima  costruzione  esisteva  nel 
luogo  dell'  attuale,  ed  apparteneva  ai  monaci  camal- 
dolesi per  concessione  fatta  loro  dal  vescovo  Giro- 
lamo nel  22  febbraio  1144  ;  nel  1188  Clemente  III, 
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ad  exemplar  felicis  memoriae  Anastasii  pape,  la  prese 
sotto  la  sua  protezione  accordandole  privilegi  spe- 
ciali (Ann.  Cam.  IV  App.  p.  162).  La  chiesa  fu  ri- 
costruita sul  principio  del  secolo  XIV,  e  nuova- 
mente restaurata  nel  1824.  Vi  erano  molte  cappelle 
ornate  di  marmi  e  di  pitture.  Ora  vi  si  ammira  una 
tavola,  a  piè  della  chiesa,  dipinta  nel  1466  da  Neri 
Bicci  pittore  fiorentino.  In  faccia  a  questa  è  un  di- 
pinto di  Spinello,  che  rappresenta  la  Madonna  col 
figlio  in  braccio. 

S.  Agostino. 

( Piazza  Sanf  Agostino ) . 

In  questa  chiesa,  della  quale  fu  posta  la  prima 
pietra  nel  1257  dal  vescovo  Guglielmino  libertini, 
e  che  venne  ricostruita  nel  secolo  XIV  e  quindi  ri- 
fatta nel  1491,  e  poi  ancora  nel  1766,  si  ammira 
una  stupenda  tavola,  rappresentante  la  Circoncisione 
di  Gesù  Cristo,  di  Domenico  P  ecori  aretino  (1506), 
il  quale  però  in  quest'opera  fu  aiutato  dal  Poggi  e 
da  un  pittore  spagnolo,  forse  quel  Giovanni  detto 
lo  Spagna  che  fu  uno  dei  più  valenti  discepoli  dei 
Perugino,  la  cui  maniera  molto  manifestamente  il 
quadro  ricorda.  Il  campanile  di  questa  chiesa  è  ca- 
ratteristico per  il  coronamento  a  cuspide,  di  stile 
lombardo,  costruito  di  materiale  laterizio,  esempio 
insolito  nella  nostra  regione.  Tale  coronamento,  ri- 
masto per  molti  anni  sconciamente  deturpato  per  i 
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danni  arrecati  dai  fulmini  cadutivi  in  diverse  epo- 
che, è  stato  oggi  ripristinato,  mancando  solo  le  quat- 
tro cuspidi  più  piccole  agli  angoli  della  torre,  come 
era  anticamente,  e  come  vedesi  in  un  quadro  esi- 
stente in  una  sala  della  Fraternità  dei  laici,  e  rap- 
presentante il  ritratto  di  Mariotto  Cofani,  la  cui  se- 
poltura è  in  questa  chiesa,  ritratto  che  ha  per  sfondo 
una  veduta  della  città  col  campanile,  appunto,  di 
S.  Agostino. 

S.  Bernardo. 

(Via  deW  Anfiteatro,  in  fondo  al  Corso  V.  E.) 

Questa  chiesa  fu  cominciata  a  costruire  nel  1340, 
e  compiuta  insieme  al  convento,  nel  1375.  Però  la 
chiesa  attuale  è  assai  diversa  dall'antica,  della  quale 
si  vedono  air  esterno  le  lunghe  finestre  ad  arco  acuto, 
murate  in  gran  parte  e  ridotte  ad  altra  foggia  e 
misura.  Colle  modificazioni  fattevi  dopo  la  soppres- 
sione del  1784,  furono  distrutte  le  pitture  che,  secondo 
narra  il  Vasari,  vi  aveano  eseguite  gli  Spinelli,  Pier 
della  Francesca,  Lorenzo  di  Bicci  ed  altri.  Sulla  volta 
della  loggetta,  innanzi  alla  porta  della  chiesa,  si 
vedono,  sebbene  assai  guaste,  alcune  pitture  del 
Vasari,  che  le  eseguì  alla  età  di  diciotto  anni  ;  entro 
l'arco  della  porta  è  un  S.  Bernardo  in  atto  di  scri- 
vere ispirato  da  un  angiolo,  affresco  pregevole  ma 
assai  danneggiato  di  Fra  Bartolommeo  della  Gatta. 
Nella  sagrestia,  costruita  entro  gli  avanzi  dell'  an- 
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tico  anfiteatro,  esiste  un  bell'affresco  di  Domenico 
Pecori  (15 12),  rappresentante  la  Vergine  con  S.  Bene- 
detto e  S.  Bernardo. 


Anfiteatro  Romano. 


Visitando  la  chiesa  di  S.  Bernardo,  abbiamo  agio 
di  vedere  anche  i  resti  dell'Anfiteatro,  i  quali  si 
trovano  nell'erto  annesso  all'antico  monastero.  Sono 
pur  troppo  miseri  avanzi  della  vetusta  grandezza 
aretina,  ma  quei  ruderi  testimoniano  ancora  la  po- 
tenza a  cui  era  giunta  Arezzo  sotto  il  dominio  di 
Roma.  La  costruzione  dell'anfiteatro,  fatta  di  grandi 
mattoni,  di  pietre  e  di  tenacissimo  calcestruzzo,  sopra 
cui  vedesi  tuttora  il  caratteristico  opus  reticulatum,  è 
difatti  romana.  L'arena  era  di  forma  ellittica,  ed  il 
suo  asse  maggiore  misurava  trentasei  metri  ;  la 
parte  occidentale  è  distrutta  fino  al  suolo, -a  tramon- 
tana si  vedono  ancora  alcuni  pilastri  ed  archi  che 
sostenevano  i  gradini  :  la  parte  che  guarda  mezzo- 
giorno è  meno  danneggiata,  ma  vi  fu  edificato  sopra 
il  monastero  quando  frate  Bernardo  di  Mino  de'  To- 
lomei,  abbate  di  Santa  Maria  di  Monte  Oliveto,  comprò 
nel  1333  questo  luogo  dalla  famiglia  Azzi.  Fino  agli 
ultimi  del  secolo  XVIII,  dell'  anfiteatro  era  rimasta 
in  piedi  tanta  parte  da  bastare  a  dare  un'  idea  di  ciò 
che  un  giorno  dovea  essere  quel  grandioso  edilìzio 
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ma  il  vescovo  Marcacci,  senza  che  nessuna  autorità 
civile  impedisse  la  barbara  devastazione,  fece  de- 
molire quanto  più  potè  per  valersi  dei  materiali  per 
la  costruzione  del  Seminario. 

Nei  pressi  deir Anfiteatro,  sulla  riva  del  fiume 
Castro,  era  il  Ninfeo,  adorno  di  marmi  e  di  pavi- 
menti a  mosaico,  ma  di  esso  rimangono  soltanto  gli 
avanzi  di  tre  vasche  a  volta,  che  servono  oggi  di 
stalla  e  di  cantina  alla  casa  che  vi  fu  eretta  sopra. 


CAPITOLO  Vili. 


Il  Museo  e  la  Biblioteca  della  Fraternità  dei  Laici. 
—  La  Pinacoteca.  —  La  collezione  archeologica 
Funghini. 

H  Museo. 

Il  Museo  e  la  Biblioteca  appartengono  alla  pia 
istituzione  della  Fraternità  dei  laici.  Il  Museo,  seb- 
bene non  molto  copioso,  contiene  nondimeno  oggetti 
preziosissimi  e  del  più  alto  interesse  archeologico  e 
storico.  Venne  fondato  nel  1823  dal  Dott.  Marcanto- 
nio Fabbroni  distinto  cultore  di  archeologia  e  di 
scienze  naturali.  Nel  1850  venne  considerevolmente 
aumentato  per  V  acquisto  delle  private  collezioni 
Bacci  e  Rossi,  ricche  di  maioliche,  di  bronzi,  mo- 
nete, vasi,  armi,  e  di  oltre  settecento  sigilli  medioe- 
vali. Al  Dott.  Marcantonio  Fabbroni,  morto  nel  1846, 
successe  nella  direzione  del  Museo  il  figlio  Dott.  Se- 
bastiano, che  lo  arricchì  di  nuovi  e  pregevoli  acquisti, 
e  tenne  l'ufficio  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1892. 
Da  quel  giorno  la  direzione  del  Museo  venne  affi- 
data all'  illustre  Comm.  Giov.  Francesco  Gamurrini 
che  ha  arricchite  le  collezioni  con  nuovi  acquisti 
ed  anche  donando  pregevoli  oggetti  di  sua  pro- 
prietà. 


Falciai 


10 
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Delle  numerose  cose  che  il  Museo  contiene,  no- 
teremo soltanto  quelle  di  maggior  pregio  e  interesse. 

Vestibolo.  —  Statua  di  marmo  affocano  del  se- 
colo X  e  XI,  rappresentante  un  imperatore  carolingio, 
la  quale  esisteva  neir  antico  Duomo  di  Arezzo.  — 
Statua  rappresentante  la  Madonna  col  bambino,  della 
scuola  dei  Pisani,  la  quale  esisteva  sopra  la  porta 
S.  Spirito,  recentemente  demolita  per  l'apertura  della 
nuova  barriera  Vittorio  Emanuele  IL 

Scale.  —  Iscrizioni  romane  e  medioevali  :  alcune 
sono  dedicate  agli  uomini  illustri  di  Roma. 

Ia  Sala.  —  Armi  ed  utensili  di  pietra  della  pro- 
vincia di  Arezzo  e  del  Piceno.  —  Vasi,  a  stile  geome- 
trico, italici  e  preetruschi.  —  Vasi  etruschi  di  buc- 
chero nero,  lisci  e  figurati.  —  Vasi  etrusco-campani, 
alcuni  dei  quali  con  bassorilievi.  —  Vasi  dipinti  : 
fra  questi  ve  ne  sono  due  pregevolissimi,  la  cui  illu- 
strazione figura  nella  grande  opera  del  Furtioangler , 
cioè  un  'anfora  dello  stile  di  Euphronios  (secolo  V. 
a.  C.)  rappresentante  la  battaglia  degli  eroi  greci 
con  le  amazzoni,  e  una  idria  con  il  soggetto  di  Pe- 
lope  vincitore  in  quadriga  e  di  Ippodamia,  dello 
stile  di  Meichias,  pure  del  secolo  V.  a.  C.  —  Lu- 
cerne, vasi  e  vetri  romani. 

IIa  e  IIIa  Sala.  —  Vasi  aretini.  —  Nella  seconda 
si  contengono  le  forme  ed  i  vasi  a  bassorilievo  rin- 
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venati  nell'orto  di  S.  M.  in  Gradi,  appartenenti  al- 
l' antica  figulina  di  Marco  Perennio,  il  quale  eserci- 
tava l'arte  nel  I.  secolo  a.  C.  per  mezzo  di  operai, 
perla  maggior  parte  greci,  i  cui  nomi  sono  impressi 
sopra  ciascun  vaso.  —  Nel  banco  che  sta  in  mezzo 
a  questa  sala  esiste  la  raccolta  delle  monete  greche 
romane,  fra  le  quali  si  nota  uno  statere  cV  oro  di 
Filippo  il  Macedone,  rinvenuto  nei  pressi  di  Arezzo. 
Nella  terza  sala  vasi  aretini  spettanti,  oltre  che  alla 
fabbrica  di  Marco  Perennio,  a  quella  di  Rasinio, 
Memmio  ed  Annio,  le  quali  esistevano  nel  luogo 
dell'attuale  Piazza  Umberto  I,  e  di  Cornelio  che 
esisteva  a  Cincelli,  luogo  distante  quattro  miglia 
circa  dalla  citià.  La  maggior  parte  di  questi  vasi 
proviene  dai  generosi  doni  fatti  al  Museo  dal  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  dal  Comm.  G.  Fran- 
cesco Gamurrini  e  dal  Cav.  Uff.  Ing.  Vincenzo  Fun- 
ghini. 

IVa  Sala.  —  Vi  figura  la  splendida  collezione 
delle  maioliche  italiane  delle  celebri  fabbriche  di 
Gubbio,  Deruta,  Castel  Durante,  Faenza  e  Pesaro. 
Sono  notevoli:  un  piatto,  bellissimo  peri  riverberi, 
rappresentante  Ercole  e  Deianira,  e  portante  la  firma 
M .  Giorgio  da  Ugubio  1528  ;  piatto  rappresentante 
S.  Girolamo,  ed  un  altro  ancora,  di  soggetto  alle- 
gorico, anch'essi  di  M.  Giorgio  da  Gubbio;  due 
piatti  di  Fr.  Santo  da  Rovigo,  rappresentanti  uno 
la  morte  di   Tarpea,   e  1'  altro  Antigone  convertita 
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in  cicogna;  piatto  rappresentante  la  sacra  fami- 
glia, di  scuola  umbra,  e  un  altro  ancora,  colla, 
riproduzione  della  Scuola  d'Atene  di  Raffaello,  la- 
voro del  Pirota  di  Faenza.  Oltre  le  maioliche,  figu- 
rano in  questa  saia  vetri,  smalti,  avori  ed  altri  og- 
getti, fra  i  quali  un  cofanetto  d'avorio,  con  in  giro 
le  fatiche  d'Ercole  «colpite  a  bassorilievo,  lavoro  del 
secolo  X-XI  ;  una  cassetta  bislunga,  con  coperchio  a 
tetto,  adorna  di  stemmi  di  parte  guelfa,  la  quale 
dovea  servire  probabilmente  per  le  votazioni  nelle 
radunanze  della  fazione  ;  specchio  con  cornice  di  le- 
gno elegantissima  e  con  coperchio  su  cui  è  dipinta 
la  Prudenza,  attribuita  al  Salviati  fiorentino  ;  Boz- 
zetto in  terracotta  del  bassorilievo  della  Madonna 
della  Misericordia  di  Francesco  da  Settignano,  bas- 
sorilievo esistente  nella  facciata  del  Palazzo  della 
Fraternità  in  Piazza  Vasari.  In  questa  sala  è  la  ric- 
chissima  collezione  dei  sigilli  medioevali  :  sono  circa 
mille  ed  appartennero  ad  uffici  civili  ed  ecclesiastici, 
a  comuni,  a  corporazioni  ed  a  famiglie;  vene  sono 
dei  preziosissimi.  —  La  collezione  dei  sigilli,  insieme 
a  molte  medaglie  commemorative,  è  contenuta  in  un 
banco  a  cui  è  sovrapposte)  un  puttino  di  marmo  at- 
tribuito a  (Uovanni  Bologna. 

ya  Sala,  —  Bronzi  etruschi,  romani  e  medioevali. 

—  Armi  primitive  italiche.  —  Utensili  ed  ornamenti 
muliebri,  statuette  etnische  di  uomini  e  di  animali. 

—  Si  notano  come  rarità  due  spade  primitive  itali- 
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<ihe  dell'epoca  del  bronzo,  trovate  in  Valdichiana, 
un  coltello  etrusco  da  sacrifizio,  e  un  simpulo  o  ra- 
maiolo  etrusco.  Nel  banco  in  mezzo  della  sala  è  una 
collezione  di  monete  di  aes  grave  etrusco  e  laziale  : 
rarissimi  il  quinipondio  e  il  dupondio  etruschi  con 
i  segni  della  ruota  e  dell'ancora,  e  due  assi,  l'uno 
con  la  doppia  ruota,  moneta  attribuita  a  Cortona, 
e  l'altro  con  la  ruota  e  l'anfora,  moneta  attribuita 
ad  Arezzo.  Nello  stesso  banco  sono  disposte  le  plac- 
chette  di  bronzo  dell'  arte  del  rinascimento  e  le  più 
artistiche  medaglie  della  collezione  che  va  dal  se- 
colo XIV  al  secolo  XIX.  Fra  queste,  notevoli  una  del 
Pisanello,  una  d'oro  coniata  in  onore  del  poeta  im- 
provvisatore Tommaso  Sgricci,  e  una  pure  d'oro 
coniata  in  onore  di  Vittorio  Fossombroni  e  a  ricor- 
dare il  bonificamento  della  Valdichiana  avvenuto 
per  opera  di  lui.  Fra  i  bronzi  del  500,  vi  sono  alcune 
pregevoli  statuette  del  Riccio  padovano. 

VIa  Sala.  —  Sculture  etnische,  romane  e  me- 
dlovali.  Fra  le  etrusche,  bassorilievi  di  maniera  ar- 
caica trovati  a  Chiusi,  urne  figurate  di  Volterra, 
un  torso  di  guerriero  e  una  sfinge.  —  Iscrizioni 
etrusche.  —  Fra  le  sculture  romane  un  busto  mu- 
nicipale, rinvenuto  a  Bagnoro  presso  Arezzo  e  do- 
nato al  Museo  dal  Comm.  Gamurrini.  —  Fra  le 
mediovali,  un  bassorilievo  della  Annunciazione  (1348) 
donato  dal  Cav.  Uff.  Ing.  Vincenzo  Funghini,  e  una 
Madonna  di  Giovanni  Pisano.  —  Urna  che  racchiu- 
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deva  le  reliquie  dei  SS.  Martiri  aretini  Lorentino  e 
Pergentino,  con  cesellature  di  rame  dorato,  lavoro- 
di  M.  Niccolò  di  Giovanni  dal  Borgo  S.  Sepolcro, 
al  quale  fu  commesso  dai  rettori  della  Fraternità 
dei  laici  nel  1498  e  pagato  quaranta  fiorini  d'oro. 

Nella  stanza  susseguente  era  disposta  una  colle- 
zione mineralogica,  che  unitamente  alle  collezioni 
zoologiche  regalate  dal  Marchese  Angiol  Lorenzo 
De-Giudici,  è  stata  ora  trasportata  al  piano  terreno 
del  palazzo  per  addivenire  ad  una  migliore  dispo- 
sizione dei  numerosi  oggetti  contenuti  nel  museo  ar- 
cheologico. 

Nella  VIIT  e  IX  Sala  è  disposta  la  Collezione 
paleontologica,  nella  quale  sono  da  notarsi  una  ma- 
scella di  balena,  rinvenuta  nella  pianura  presso  la 
città,  una  grande  difesa  di  mastodonte,  alcuni  denti 
elefantini,  una  testa  di  Cervo  megacero,  molti  crani 
di  oos  primigenius,  e  molte  ossa  fossili  provenienti 
dal  bacino  pliocenico  delle  valli  intorno  ad  Arezzo., 

La  Biblioteca. 

La  Biblioteca  della  Fraternità  dei  laici  deve  la 
sua  prima  istituzione  al  Dottor  Girolamo  Turini  giu- 
reconsulto aretino,  il  quale  morendo  lasciò,  con  testa- 
mento del  31  Gennaio  1602,  tutti  i  suoi  libri  alla 
Fraternità.  Vi  furono  in  seguito  aggiunti  i  libri  pro- 
venienti dalle  biblioteche  delle  corporazioni  religiose 
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soppresse,  la  collezione  di  opere  mediche  del  Cav. 
Dott.  Francesco  Sforzi,  e  la  libreria  appartenuta  a 
Vittorio  Fossombroni,  e  donata  nel  1880  dal  Conte 
Enrico  Falciai-Fossombroni.  La  biblioteca  conta  ora 
oltre  ventunmila  volumi,  ed  è  diretta  dall'  illustre 
Comm.  G.  Francesco  Gamurrini  a  cui  è  pure  affi- 
data la  direzione  del  museo  archeologico. 

Isella  biblioteca  della  Fraternità  si  custodiscono 
molti  libri  di  edizione  rarissima,  incunabuli,  e  ma- 
noscritti. Fra  questi  ultimi  è  da  notarsi  un  prezioso 
codice  in  pergamena,  scritto  in  caratteri  longobardi 
del  secolo  XI,  contenente  due  opere  di  Sant'Ilario  che 
si  credevano  perdute,  e  la  relazione  di  un  pellegri- 
naggio in  Terra  Santa  nel  secolo  IV  :  furono  queste 
opere  edite  e  commentate  per  la  prima  volta  dal 
Comm.  Gamurrini,  e  quindi  da  vari  dotti  a  Pietro- 
burgo, a  Londra,  a  Vienna  e  a  Chicago.  Fra  i  tanti 
sono  poi  notevoli  un  Rituale  Romano  del  secolo  XI,  e 
i  manoscritti  di  Francesco  Redi,  fra  i  quali  un  libro 
autografo  di  ricordi  della  sua  vita,  e  il  dizionario 
della  Crusca  con  le  postille  marginali  di  mano  del- 
r  illustre  naturalista  e  poeta. 

La  Pinacoteca. 


Lo  scultore  aretino  Ranieri  Bartolini  (n.  1794, 
m.  1856)  formò  a  proprie  spese  una  pregevole 
raccolta  di  quadri,  stampe,  disegni,  modelli  in 
gesso  ecc.,  che,  morendo,  lasciò  per  testamento  alla 
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città  nostra,  insieme  ad  ogni  ^uo  avere  perchè  colla 
rendita  si  provvedesse  a  darle  incremento.  Per 
iniziativa  poi  del  Prof.  Luigi  Gatteschi,  insegnante 
disegno,  alla  collezione  Bartolini  furono  uniti  molti 
quadri  provenienti  dai  monasteri  soppressi  e  dalle 
chiese  demolite  in  seguito  al  nuovo  assetto  edilizio 
della  città  :  a  cura  inoltre  dello  stesso  Gatteschi 
furono  diligentemente  staccati  dal  muro  diversi  pre- 
gevoli affreschi,  e  anche  questi  furono  uniti  alla 
raccolta  del  Bartolini.  Così  è  venuta  formandosi  la 
Pinacoteca,  la  quale  occupa  il  secondo  piano  del 
Palazzo  del  Museo,  ed  è  interessantissima  per  le 
molte  opere  che  essa  contiene  di  antichi  pittori  are- 
tini. Annessa  alla  Pinacoteca  è  la  Scuola  di  disegno 
e  modellatura. 

Di  alcune  sale  dellà  Pinacoteca,  che  contengono 
i  quadri  più  pregevoli,  daremo  l'elenco  completo  : 
quanto  alle  altre,  accenneremo  soltanto  ai  più  no- 
tevoli. 

l.a  Sala.  —  1.  S.  Francesco  d'Assisi.  (Marga- 
ritone): —  2.  Madonna  in  trono  (Margaritone).  — 
3.  Crocifisso  (Margaritone).  —  4.  Ecce  homo  (Spi- 
nello). —  5.  Vergine  col  bambino  (Scuola  di  Giotto). 
—  6.  Apostolo  (Spinello).  —  7.  Cristo  ed  angioli 
(Parvi  Spinelli).  —  8.  Angioli  (Parvi  Spinelli).  — 
9.  Angioli  (Parvi  Spinelli).  —  10.  S.  Domenico 
(Farri  Spinelli).  —  11.  S.  Michele  Arcangelo  (Farri 
Spinelli).  —  12.  Testa  di  santo  (Ignoto  del  sec.  XIV). 
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—  13.  Madonna  in  trono  {Iacopo  da  Pratovecchio, 
secolo  XIV).  —  14.  Pietà  {Spinello).  —  15.  La  Trinità 
{Spinello).  —  16.  Vergine  della  Misericordia,  e  i 
Santi  Lorentino  e  Pergentino  {Parvi  Spinelli,  1435)» 

—  In  questo  quadro  si  vede  lo  stemma  della  Fra- 
ternità dei  laici.  —  17.  Vergine  con  un  santo 
{Parvi  Spinelli).  —  17.bis  S.  Donato  e  S.  Ilariano 
{Farri  Spinelli).  —  18.   S.  Pietro  {Pavvi  Spinelli). 

—  19.  S.  Donato  {Pavvi  Spinelli).  —  20.  Madonna 
{Scuola  senese),  —  21.  Madonna  in  trono  {Iacopo  da 
Pratovecclùo).  —  22.  S.  Stefano  {Lorentino  d'Arezzo). 

—  23.  S.  Gaudenzio  {Lorentino  d'Arezzo).  —  24.  Ver- 
gine con  i  Santi  Gaudenzio  e  Columato  {Lorentino 
d'Arezzo,  1482).  —  25.  Vergine  della  Misericordia 
(Neri  di  Bicci,  1456).  Nella  predella  della  tavola  è 
i*appresentata  la  storia  della  edificazione  del  tempio 
di  S.  M.  delle  Grazie  presso  Arezzo. 

2.a  Sala.  —  1.  S.  Donato  e  S.  Giov.  Batta 
{Ignoto  del  secolo  XIV).  —  2.  Vergine  che  adora  il 
figlio  (Scuola  Fiorentina,  secolo  XV).  —  3.  Vergine 
che  adora  il  figlio  {Ignoto,  1487).  —  4.  Dittico  {Scuola 
del  Perugino,  secolo  XV).  —  5.  S.  Rocco  (Fra  Bar- 
tolommeo  della  Gatta,  147(J).  —  6.  S.  Giovanni  {Luca 
Signorelli,  1510).  —  7.  Vergine  col  bambino  {Scuola 
Fiorentina,  secolo  XV).  —  8.  Vergine  col  figlio  {Ignoto, 
secolo  XV).  —  9.  Madonna  che  adora  il  figlio  {Scuola 
Fiorentina,  secolo  XV).  —  10.  Presepio  {Niccolò  Sog- 
gi?) —  11.  S.  Benedetto  (Frammento  di  Luca  Signo- 
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velli).  —  12.  Testa  (Frammento  di  Luca  Signorelli).  — 
13.  S.  Michele  Arcangelo  (Farri  Spinelli).  —  14.  Santi 
martiri  (Parvi  Spinelli).  —  15.  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e  S.  Niccolò  (Ignoto,  secolo  XV). 

3.  a  Sala.  —  1.  Eitratto  (Ignoto,  secolo  XVI).  — 
2.  Ritratti  di  donna  e  di  fanciulla  (Ignoto,  secolo  XVI). 
Le  due  teste  sono  adorne  di  aureola  :  la  donna  ha 
infissa  una  freccia  nel  collo,  e  la  fanciulla  nel  petto  ; 
non  si  capisce  che  cosa  si  sia  voluto  rappresentare. 

—  3.  Madonna  in  trono  e  Santi  (Luca  Signorelli).  — 

4.  Madonna  in  trono  e  Santi  (Domenico  P ecori).  — 

5.  Madonna  in  trono,  con  David  che  suona  il  sal- 
tero, circondato  eia  diversi  ;  a  destra,  il  ritratto  di 
Niccolò  Gamurrini  (Luca  Signorelli,  1519).  Di  questo 
quadro,  alla  cui  opera  concorse  Niccolò  Gamurrini 
in  penitenza  della  scomunica  ricevuta  dal  Papar 
parla  dettagliatamente  il  Vasari  nella  vita  di  Luca 
Signorelli.  Il  quadro  esisteva  nel  distrutto  oratorio 
di  S.  Girolamo.  —  6.  Cristo  al  calvario  (Rosso  Fioren- 
tino, secolo  XV).  —  7.  Madonna  della  Misericordia 
(Domenico  Pecori).  —  8.  Vergine  col  figlio  (Ignoto r 
secolo  XVI).  —  9.  S.  Elisabetta  (Ignoto,  secolo  XVI). 

—  10.  Vergine  col  figlio  e  S.  Giovannino  (Ignoto? 
secolo  XVI).  —  11.  Annunciazione  (Raff'aellino  dal 
Colle). 

4.  a  Sala.  —  1.  Testa  di  Vergine  (G.  B.  Salvi 
detto  il  Sasso  ferrato).   —  2.   S.   Caterina  (Ignoto? 
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secolo  XVII).  —  3.  Nascita  della  Madonna  (Santi  di 
Tito).  —  4.  Resurrezione  di  Cristo  (Lodovico  Cardi 
detto  il  Cigoli,  1591).  —  5.  Sacra  Famiglia  (Scuola 
di  Andrea  del  Sarto,  secolo  XVI).  —  6.  Ritratto  di 
Cosimo  I  (Giorgio  Vasari,  1550).  —  7.  Discesa  dello 
Spirito  Santo  (Giorgio  Vasari).  —  8.  Ritratto  di 
Giorgio  Vasari  (Ignoto,  secolo  XVI).  —  9.  Mar  sia  scor- 
ticato da  Apollo  (Giorgio  Vasari).  —  10.  Testa  (Bron- 
zino?) —  11.  Ritratto  del  Cardinale  P.  Accolti  (Giorgio 
Vasari).  —  12.  Ritratto  del  Cardinale  Benedetto  Ac- 
colti (Giorgio  Vasari).  —  13.  S.  Rocco  (  G.  Vasari).  — 
14.  S.  Giovanni  (G.  Vasari).  —  15.  Ritratto  di  donna 
(G.  Vasari).  —  16.  Vergine  e  Santi  (G.  Vasari).  — 

17.  Il  Tempo  che  spennacchia  Amore  (6r.  Vasari).  — 

18.  S.  Rocco  (G.  Vasari).  —  19.  S.  Rocco  (G.  Vasari). 

5.  a  Sala.  —  I  Quadri  contenuti  in  questa  sala 
appartengono  per  la  maggior  parte  al  secolo  XVIII. 
Notevole  fra  questi  una  Testa  del  Redentore  del 
Barroccio. 

6.  a  Sala.  —  Quadri  moderni.  Notevoli  :  il  ri- 
tratto di  Tommaso  Sgricci,  il  poeta  improvvisatore 
aretino,  eseguito  nel  1824  dal  pittore  francese  Ge- 
rard, e  da  questi  regalato  al  poeta.  —  Una  copia,  ese- 
guita da  Loyieux,  del  ritratto  di  Pietro  Aretino  del 
Tiziano.  —  Diversi  quadri  di  Pietro  Benvenuti  aretino. 
—  Due  vedute  del  Mercato  vecchio  di  Firenze,  interes- 
santi perchè  ricordano  l'antico  centro  di  quella  città. 
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7.  a  Sala.  —  Disegni,  acquerelli  e  incisioni  di 
varie  epoche. 

8.  a  Sala.  —  Affresco  di  Parvi  Spinelli,  rappre- 
sentante Cristo  con  diversi  santi.  Esisteva  nella  vec- 
chia chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Policiano.  Due  affreschi 
rappresentanti  Angioli  in  atto  di  preghiera  di  Ignoto 
del  secolo  XVI. 

9.  a  Sala.  —  Quadri  lasciati  al  Comune  dal 
Senatore  Conte  Enrico  Falciai-Fossombroni.  Note- 
voli :  un  paesaggio  di  Salvator  Rosa  (n.  5)  —  un 
quadro  di  Teofilo  Torri  aretino,  rappresentante  di- 
versi personaggi  della  famiglia  del  pittore  (n.  6)  — 
un  paesaggio  del  Poussin  (n.  7)  —  un'  adorazione 
dei  Magi  dipinta  in  rame  da  ignoto  del  secolo  XVI 
(n>  23)  —  e  un  ritratto  di  Gaspero  Bonci  aretino 
del  Puccinelli. 

10.  a  Sala.  —  Contiene  dei  quadri  di  poco  conto 
artistico,  rappresentanti  personaggi  della  famiglia 
Fossombroni. 

La  Collezione  archeologica  Funghirli. 

(Via  degli  Rlber goffi,  n.  3). 

L'Ingegnere  architetto  Cav.  Uff.  Vincenzo  Fun- 
ghini,  da  pochi  anni  mancato  ai  viventi,  riuscì  a  porre 
insieme  con  i  suoi  mezzi,  e  dedicandovi  sommo  stu 
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dio  e  cure  infinite,  una  copiosa  raccolta  di  prege- 
voli oggetti  d'  arte  e  d'  archeologia.  Questo  Museo 
è  oggi  di  proprietà  della  distintissima  e  colta  si- 
gnora Felice  Laschi  Vedova  Funghini,  la  quale, 
coadiuvata  dal  nipote  Dottor  Don  Luigi  Funghini, 
prosegue  a  dare  incremento  con  nuovi  acquisti  a 
quelle  pregevoli  collezioni,  seguendo  il  nobile  esem- 
pio del  fondatore.  La  cortesia  della  proprietaria  per- 
mette di  visitare  il  Museo  a  chiunque  ne  esprima 
il  desiderio.  Noteremo  le  cose  più  interessanti. 

Collezione  di  maioliche.  —  Si  compone  di  più  che 
800  pezzi  e  comprende  le  fabbriche  di  Urbino,  Ca 
faggiolo,  Castel  Durante,  Faenza,  Castelfiorentino, 
Montelupo,  Deruta  e  Gubbio.  Vi  sono  comprese 
inoltre  maioliche  di  Venezia,  di  Savona,  deir  Italia 
meridionale,  e  altre  ancora  ispano-moresche,  fran- 
cesi, giapponesi  e  persiane.  Notevolissimi  sono  un 
piatto  di  M.  Giorgio  Andreoli  da  Gubbio  ;  una  frut- 
tiera con  ornati  ed  una  piccola  tazza  del  di  lui  figlio 
Vincenzo  ;  un  bacile,  con  entrovi  dipinto  S.  Matteo, 
della  fabbrica  di  Francesco  de'  Medici,  esemplare 
rarissimo,  poiché  di  quella  fabbrica,  che  durò  per 
poco  tempo,  non  si  conosce  che  un  numero  assai 
limitato  di  oggetti. 

Antichità  etrusche.  —  Sono  notevoli  :  un  serto  fu- 
nebre a  foglie  di  lamina  d'oro,  due  orecchini  pure 
d'  oro,  e  un  medaglione,  anch'esso  di  lamina  d'oro, 
con  finissime  figure  ed  una  parola  etrusca  ;  alcuni 
vasi  unguentari  ed  altri  ornamenti.  ,  . 
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Vasi  rossi  aretini.  —  Frammenti  bellissimi  di  vasi 
della  fabbrica  di  M.  Perennio,  e  di  altre  figuline 
aretine  ;  matrici  per  la  fabbrica  dei  vasi. 

Armi  e  strumenti  litici.  —  Collezione  di  oltre 
5000  pezzi,  con  bellissimi  esemplari  di  scuri,  frecce, 
coltelli,  ecc. 

Armi  da  taglio  ed  armi  a  fuoco.  —  Ammirasi, 
fra  le  prime,  uno  stile  coli'  impugnatura  cesellata  di 
finissimo  lavoro,  attribuito  a  Benvenuto  Cellini  ;  fra 
le  seconde,  una  pistola  a  pietra,  damaschinata  in  oro. 

Quadri  in  tela  e  tavola.  —  Fra  questi  è  notevole 
un  quadretto  rappresentante  Gesù  nell'orto,  che  molti 
attribuiscono  a  Pier  della  Francesca. 

Il  Museo  comprende  inoltre  un  bel  camino  in 
pietra  del  secolo  XVI,  Madonne  di  marmo,  e  in  ter- 
racotta della  fabbrica  della  Robbia,  Crocifìssi  di  ar- 
gento, bronzo  e  legno,  intagli  in  avorio,  cassoni  e 
stipi  di  legno  con  pregevoli  intagli,  una  croce  d'ar- 
gento con  belle  cesellature,  lavoro  del  1328,  stoffe, 
ricami  e  merletti  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Fian- 
dra, stampe  di  Alberto  Durer,  di  Callot  e  di  altri 
celebri  incisori  del  secolo  XVI  e,  finalmente,  una 
originale  e  numerosa  collezione  di  piccole  figure  di 
legno,  con  ricchi  costumi,  provenienti  dalla  reggia 
dei  Borboni  di  Napoli. 
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CAPITOLO  IX. 


Extra  Moenia. 


Una  gita  nei  dintorni  di  Arezzo  ci  offrirà  modo 
di  osservare  altre  cose  degne  della  nostra  ammi- 
razione. 


Barriera  Vittorio  Emanuele.  S.  Gallo. 

Conoscendo  già  la  Bar- 
riera Guido  Monaco,  po- 
tremo uscire  dalla  Barriera  Vittorio  Emanuele,  che 
si  apre  in  fondo  al  Corso,  a  poca  distanza  dalla 
prima.  Questa  seconda  Barriera  fa  costruita  or  sono 
pochi  anni  in  luogo  dell'  antica  Porta  S.  Spìrito  o 
Porta  Romana.  Appena  usciti  troviamo  il  pubblico 
mercato,  che  tutti  i  sabati,  e  nei  giorni  di  fiera  è 


Un  giro  intorno  alla  città 
servirà  innanzi  tutto  a  far- 
ci conoscere  V  intero  cir- 
cuito delle  mura  che  già 
sappiamo  essere  state  edi- 
ficate da  Cosimo  I  dei  Me 
dici,  insieme  alla  fortezza, 
col  disegno  di  Antonio  da 
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straordinariamente  affollato  di  contadini  e  di  be- 
stiame, specialmente  bovino,  dalle  forme  superbe 
che  rendono  tanto  apprezzate  le  nostre  razze  della 
Val  di  Chiana. 

Il  magnifico  viale,  cui  fa  ombra  la  doppia  fila 
degli  alberi,  seguita  fino  alla  Porta  Nuova,  o  Fer- 
dinanda, perchè  aperta  durante  il  regno  di  Ferdi- 
nando III  di  Lorena,  dalla  quale  ha  principio  la  bella 
strada  diretta  ad  Ancona,  costruita  sotto  il  dominio 
Napoleonico  nei  primi  del  secolo  XIX.  Questa  strada 
unita  direttamente  per  mezzo  della  Via  Garibaldi, 
una  volta  Via  Sacra,  e  della  Via  8.  Lorentino,  alla 
strada  fiorentina,  forma  con  questa  una  grande  via 
di  comunicazione  fra  il  Tirreno  e  P Adriatico,  ar- 
teria di  grande  importanza  commerciale  e  militare 
prima  che  la  locomotiva  percorresse  le  nostre  pia- 
nure e  passasse  attraverso  ai  nostri  monti. 

Giunti  alla  Porta  Nuova,  salendo  lungo  il  Giuoco 
del  pallone,  si  raggiunge  il  Sobborgo  di  8.  Croce, 
dove  è  la  Chiesa  dello  stesso  nome,  la  quale  appar- 
tenne un  tempo  ad  uno  dei  più  fiorenti  monasteri, 
e  in  cui  è  da  notarsi  la  semplice  ma  elegante  tri- 
buna del  principio  del  secolo  XIII. 

Seguendo  la  strada  diretta  e  voltando  dopo  poco 
a  sinistra,  troviamo  il  Convento  dei  cappuccini,  indi, 
ritornati  sulla  via  maestra,  possiamo  inoltrarci  fino 
alla  Villa  degli  orti  (a  sinistra  della  strada)  la  quale 


^appartenne  a  Francesco  Redi  (1),  che  l'ebbe  gradita, 
l'arricchì  di  giardini  e  di  ornamenti,  ora  distrutti, 
•e  ne  cantò  le  fiorenti  vigne  nel  suo  Bacco  in  To- 
scana. 

Manna  dal  ciel  sulle  tue  treccie  piova 
Vigna  gentil,  che  quest'ambrosia  infondi, 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Nuovi  fior,  nuovi  frutti,  e  nuove  f rondi  ; 
Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  e  nuova 
I  sassi  tuoi  placidamente  inondi  ; 
Nè  pigro  gel,  nè  tempestosa  piova 
*       Ti  perturbi  giammai,  nè  mai  ti  sfrondi, 
E  '1  tuo  signor,  nell'età  sua  più  vecchia, 
Pos^a  del  vino  tuo  ber  colla  secchia. 

Rifacendo  la  strada  percorsa  fino  alla  chiesa  di 
S.  Croce,  e  voltando,  questa  volta  alla  nostra  destra, 
per  seguitare  il  giro  intorno  alle  mura,  troviamo 
dopo  una  breve  salita  il  pubblico  Cimitero,  la  cui 


(1)  L' iscrizione  appostavi  dagli  attuali  proprietari, 
e  un'altra,  spropositata,  del  1817,  posta  in  un  pilastro 
del  cancello,  secondo  le  quali  il  Redi  sarebbe  nato  nella 
Villa  degli  orti,  contengono  un'  asserzione  affatto  arbi- 
traria. —  Nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  esiste 
Patto  di  nascita  del  Redi,  da  cui  si  apprende  esser  nato 
in  quella  Parrocchia,  alla  quale,  si  sa,  appartenevano 
le  case  della  famiglia  Redi.  D'altra  parte  è  provato  da 
documenti  che  la  villa  fu  comprata  dal  padre  di  Fran- 
cesco, quando  questi  era  giunto  all'età  di  trentatre  anni. 

Falciai  11 
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prima  costruzione  risale  all'anno  1667,  in  occasione^ 
di  una  grande  epidemia,  e  che  diverse  volte  è  stato 
ampliato.  In  un  altare  della  chiesa  si  ammira  una, 
bellissima  tavola  di  terracotta  invetriata  di  Andrea 
della  Robbia,  la  quale  rappresenta  la  Vergine  col 
figlio  in  mezzo  a  S.  Sebastiano  e  S.  Fabiano.  Questa 
tavola  venne  qui  trasportata  dalla  chiesa  del  con- 
vento di  Sargiano,  situata  sull'ameno  colle  che  porta, 
questo  nome,  a  circa  cinque  chilometri  dalla  città,, 
fuori  della  Barriera  V.  E. 


Seguitando  ancora  il  nostro  itinerario,  incontriamo 
gli  Archi,  così  essendo  ormai  denominata  comune- 
niente  la  lunga  fila  di  arcate  sostenenti  l'acquedotto* 
costruito  nel  1602,  a  spese  della  Fraternità  dei. 
laici,  da  Raffaello  di  Bagno  per  portar  l'acqua  dalla 
valle  di  Co  ni  aia  alla  fonte  di  Piazza  Vasari. 

Bella  anche  di  qui  si  offre  allo  sguardo  la  cam- 
pagna :  i  campi  seguono  ai  campi,  lieti  di  pampini 


verdi,  sino  ai  monti  lontani  chiudenti  in  cerchio  la 
pianura  traversata  da  strade  belle  e  frequentate. 
Seguitando  la  via  intorno  alle  mura,  troviamo  la 
Porta  S.  Clemente,  da  cui  ha  principio  la  strada  che 
conduce  nel  Casentino,  regione  allevatrice  per  le 
squisite  bellezze  naturali  ed  artistiche  delle  quali  è 
ricca  e  per  le  tradizioni  che  vi  lasciarono  Dante  Ali- 
ghieri e  Francesco  d'Assisi.  Proseguendo  ancora  il 
cammino,  troviamo  la  Porta  8.  Lorentino,  da  cui  si 
-stacca  la  via  carrozzabile  per  Firenze,  e  finalmente, 
oltrepassato  il  fiume  Castro  alla  sua  uscita  dalla 
città,  torniamo  al  punto  da  cui  siamo  partiti  per  la 
nostra  peregrinazione  intorno  alle  mura  di  Arezzo. 

Fuori  della  Barriera  V.  E.  se,  dopo  avere  oltre- 
passata la  ferrovia,  voltiamo  a  destra  per  la  via  che 
costeggia  il  Campo  di  Marte,  destinato  alle  esercita- 
zioni militari,  possiamo  inoltrarci  fino  al  Duomo 
vecchio,  l'amena  collinetta  dove  era  situata  l'antica 
Cattedrale  e  da  cui  si  gode  una  bella  veduta  della 
città  e  delle  campagne.  Dell'antico  Duomo  di  cui 
ora  nessun  vestigio  rimane,  abbiamo  parlato  nel 
Capitolo  I  ;  qui  aggiungeremo  che  lo  belle  colonne  e 
i  marmi  preziosi  che  lo  adornavano  furono  in  gran 
parte  portati  a  Firenze  per  abbellire  la  cappella  dei 
Medici  in  S.  Lorenzo.  Ricorderemo  ancora  che  il 
Oranduca  Cosimo  I  lo  fece  demolire  per  ragioni  mi- 
litari malgrado  le  preghiere  degli  aretini  che  videro 
con  forte  dolore  abbattere  totalmente  quel  tempio 
che  era  reputato  dei  più  insigni  e  maestosi  della 
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Toscana  :  abbiamo  di  ciò  testimonianza  nei  Ricordi 
di  Gregorio  Sinigardi,  nei  quali  trovasi  questa  me- 
moria :  «  II  dì  21  Ottobre  1561  s'incominciò  a  but* 
tare  a  terra  et  rovinare  il  Duomo,  con  gran  disturbo 
della  città  a  vedere  disfare  sì  bello  et  santo  Duomo 
dove  erano  molte  cose  belle  sante  et  notabili.  Così 
volse  chi  era  padrone.  Hoggi  ne  sono  qualche  vestigia 
di  detto  Duomo.  Che  Dio  gliene  perdoni  a  ehi  fu  in- 
ventore di  tal  cosa  ».  Il  Granduca  Cosimo  era  stato 
in  questo  assolutamente  irremovibile  ;  alle  numerose 
lettere  ed  ambascerie  direttegli  dagli  aretini  perchè 
la  rovina  del  Duomo  fosse  risparmiata,  egli  aveva 
finito  col  rispondere  :  —  «  Però  acquetatevi  alla  deli- 
beratione  che  habbiam  fatta,  poiché  ci  moviamo  solo  per- 
la vostra  salute  ».  —  E  così  il  vecchio  Duomo  fu  ro- 
vinato e  distrutto. 

Una  gita  che  non  deve  essere  tralasciata  è  quella 
a  Maria  delle  Grazie.  Uscendo  dalla  Barriera  V.  E. 
si  percorre  la  via,  che  già  conosciamo,  lungo  il 
mercato,  e  invece  di  seguitare  il  giro  intorno  allo 
mura,  si  prosegue  per  la  strada  diritta  :  in  pochi 
minuti  ci  troviamo  sul  vasto  piazzale  dell'  antica 
Convento,  cui  sovrasta  l'amena  collina  nella  quale 
si  soffermò  nel  1849  Giuseppe  Garibaldi  dopo  l'eroica 
difesa  di  Roma. 

Quivi  era  anticamente  un  bosco  ed  una  fonter 
chiamata  nei  documenti  del  tempo  la  fons  teda,  che-- 
S.  Bernardino  da  Siena,  venuto  a  predicare  in  Arezzo 
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nella  quaresima  del  1444,  avendo  inteso  che  quel 
luogo  era  teatro  di  oscenità,  fece  distruggere,  dopo 
esservisi  recato,  seguito  processionalmente  da  tutto  il 
popolo  aretino  (1).  Il  Comune  d'Arezzo  nel  1449  comin- 
ciò a  edificare  sul  luogo  dell'abbattuto  bosco  la  elegante 
chiesa  e  la  cappella  col  disegno  di  M.  Domenico  del 
Fattore  scalpellino,  e  circa  mezzo  secolo  poi  Bene- 
nedetto  da  Maiaho  vi  costruì  il  magnifico  portico, 
monumento  artistico  di  suprema  eleganza  e  bellezza. 
L'altare  maggiore,  scolpito  in  marmo  da  Andrea  della 
Robbia  è  degno  veramente  di  accogliere  l'affresco 
di  Parvi  di  Spinello,  rappresentante  la  Vergine  della 
Misericordia.  Le  pareti  di  questa  chiesa  erano  un 
tempo  adornate  di  pregevoli  dipinti,  ai  quali  fu  data 
barbaramente  una  mano  di  bianco  ;  in  seguito  però 
ai  restauri  fattivi  recentemente,  mercè  i  quali  è 
stato  restituito  alla  bella  chiesa  il  suo  antico  carat- 
tere, è  ricomparso  sulla  parete  destra  un  affresco  di 
Lorentino  d'Arezzo,  rappresentante  il  Pontefice  Si- 
sto IV  in  mezzo  al  Cardinal  Piccolomini  (che  fu  poi 
Pio  II)  e  al  Cardinal  di  Mantova.  È  ricomparsa 
pure  la  ricca  decorazione  policroma  delle  crociere, 
che  è  stata  completamente  restaurata.  In  una  pic- 


(1)  Questa  storia  è  rappresentata  in  un  affresco  di 
Parri  Spinelli  nella  chiesa  di  S.  Francesco  (Vedasi  Ca- 
pitolo III).  Lo  stesso  fatto  è  anche  riprodotto  nella  pre- 
della di  una  tavola  d'  altare  di  Neri  di  Bicci,  esistente 
nella  Pinacoteca  e  rappresentante  la  Vergine  che  pro- 
tegge il  popolo  aretino. 
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«cola  stanza,  a  levante  della  chiesa,  si  ritrovò  inoltre 
un  avanzo  interessante  degli  affreschi  di  Pier  della 
Francesca,  che  decoravano  il  loggiato,  il  quale  un 
tempo  circondava  il  vasto  piazzale,  e  che  fa  in  gran 
parte  demolito  e  in  parte  murato  sulla  fine  del 
secolo  XVIII. 

Chi  si  diletta  dello  spettacolo  delle  più  antiche 
memorie  può  fare  una  bella  escursione  alla  collina 
di  Castelsecco,  prediletta  anche  al  giorno  d'  oggi  per 
le  villeggiature  come  al  tempo  in  cui  Giovanni  Ron- 
dinelli  nella  sua  Relazione  al  serenissimo  Granduca 
Francesco  I  di  Toscaìia  sopra  lo  stato  antico  e  mo- 
derno della  città  di  Arezzo,  V  additava  fra  i  dilette- 
voli Colli  in  guisa  ritondi,  che  a  tornio  non  si  fa- 
rebban  più;  coltivati  tutti,  e  ripieni  di  comode  Pitie . 
Oltrepassata  la  Chiesa  di  8.  Cornelio,  dinanzi  alla 
quale  sta  agile....  quasi  accennando  l'arduo  cipresso, 
dopo  breve  tragitto  ci  troveremo  davanti  alle  mura 
etrusche,  a  questa  singolare  costruzione  ciclopica, 
che  ci  fa  pensare  alle  difficoltà  inaudite  che  anche 
i  moderni  ingegneri  dovrebbero  superare  per  por- 
tare in  cima  ad  un  monte,  sollevare  e  mettere  a 
posto  con  tanta  esattezza  gli  enormi  macigni  dei 
quali  è  formato  questo  recinto.  L'  arco  etrusco  del- 
l'augusta Perugia  ci  colpisce  per  1'  ardimento  col 
quale  quegli  antichissimi  costruttori  disposero  nel- 
l'alto ed  ampio  giro  della  volta  i  macigni  immensi, 
stretti  l'uno  contro  l'altro  senza  unione  alcuna  di 
calce,  ma  non  minore  maraviglia  producono  in  noi 
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queste  poderose  reliquie  di  un  popolo  forte  che  ebbe 
una  civiltà  memorabile  e  lasciò  una  traccia  luminosa 
nella  storia  delle  genti. 

Ma  il  sole  declina,  ed  annotta.  Dobbiamo  lasciare 
lè  mura  vetuste,  che  sono  ora  nascondiglio  alle 
volpi,  e  cuopróno  forse  le  ossa  ignorate  di  antichi 
guerrieri,  difensori  gelosi  delle  loro  libertà.  E  col 
pensiero  a  quel  popolo,  che  credè  segnato'  dal  de- 
stino il  limite  della  sua  esistenza,  ed  ebbe  profondo 
come  nessun  altro,  il  culto  della  morte,  volgiamo 

10  sguardo  alle  valli  sottostanti  e  alle  colline  sui 
cui  fianchi  si  svolge  serpeggiando  la  linea,  ferrata 
verso  l'Appennino. 

La  notte  intanto  si  avanza  e,  mentre  scendiamo 

11  colle,  F  ombra  ha  invaso  ormai  la  campagna  ;  la 
natura  si  addormenta  in  una  quiete  solenne  :  lon- 
tani, giù  in  basso,  gli  archi  elettrici,  già  accesi, 
scintillano  sulla  città  che  ci  chiama  e  ci  aspetta. 


DATI  SCIENTIFICI  E  NOTIZIE  PRATICHE 

SULLA  CITTÀ  DI  AREZZO 


POSIZIONE  GEOGRAFICA 
DELL'  OSSERVATORIO  METEREOLOGICO 
DI  AREZZO 


Latitudine  Nord  —  43°,28.f 
Longitudine  e  a  Roma  —  0°,36.1 
Altezza  sul  livello  del  mare  (Pozzetto  del  Barometro} 
metri  277. 


ELEMENTI  DEL  CLIMA 


Temperatura  media  annuale  13o,6. 

»  »       del  Gennaio  4°,1. 

del  Luglio  23°, 8. 
»  media  delle  minime  annuali  8o,6. 

»  »        »     massime  annuali  18°, 6. 

Pressione  atmosferica  media  mm.  737,1. 
Umidità  assoluta  (tensione  del  vapore  acqueo)  mm.  8,1. 

»       relativa        »        »       »  »      mm.  62,7. 

Giorni  piovosi  nell'anno  127. 

»       nevosi        »  13. 
Altezza  media  annua  della  pioggia  mm.  757 


Queste  medie,  dedotte  dalle  osservazioni  dell'ul- 
timo trentennio  ci  sono  state  gentilmente  favorite 
dal  Sig.  Prof,  Oreste  Cirri,  Direttore  dell'Osserva- 
torio  Meteorologico  di  Arezzo. 


Notizie  pratiche  per  il  forestiero 


Alberghi.  Hotel  d' Angle  terre,  Piazza  Um- 
berto I,  1,  luce  elettrica,  restaurant  ;  Vit- 
toria, via  Cavour,  4;  La  Stella,  Via  Guido 
Monaco  ;  Globo,  Corso  Vittorio  Emanuele  ; 
Italia,  Piazza  del  Popolo. 

Trattorie.  —  Petrarca,  Via  Guido  Monaco. 

Vetture  in  città.  —  Corsa  semplice  diurna  L.  1  ; 
notturna  L.  1,50  ;  un'ora  L.  2  ;  ogni  mez- 
z'ora in  più  L.  0,75  ;  valigie  e  bauli  da  20 
a  50  centesimi. 

Teatri.  —  Petrarca  e  Politeama  Aretino. 

Posta  e  Telegrafo.  —  Piazza  Principe  Amedeo. 

Telefono.  —  Via  Guido  Monaco,  4. 

Gite  ed  escursioni.  —  A  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie (Vedi  pag.  161)  ;  al  Castello  di  Pietra- 
mala  (fuori  la  Barriera  Colcitrone  ;  a  S.  Cor- 
nelio (fuori  Porta  Ferdinanda)  interessante 
per  le  rovine  etnische  cui  si  suppone  abbia 
alluso  Plinio  parlando  di  Arezzo  ;  a  Monte 
San  Savino  (20  Km.  in  diligenza)  patria  di 
Andrea  Contrucci  detto  il  Sansovino  ;  al 
Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  a  Poppi  ed  alla 
Verna  (linea  Arezzo-Prato  vecchio-Stia). 
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comprenderà  una  serie  di  volumi  guide  desti 
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